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Comunicazione. 

Presidente. Dal sindaco di Casale è perve-
nuta a i presidente della Camera la seguente 
lettera : 

« Casale. 7 marzo 1899. 

« Eccellenza, 

« Nel giorno 26 volgente marzo, Casale, 
l ieta del l 'a l ta approvazione di S, M. il B-e, 
fes teggierà il c inquantes imo anniversar io 
della propr ia difesa coritro gli Aust r iac i (24 
e 25 marzo 1849) col concorso di Associazioni 
operaie e mi l i ta r i della Città e del Circonda-
rio e colla commemorazione del fat to glorioso 
clie sarà tenuta dall 'onorevole Gal imber t i Tan-
credi. 

« Mi onoro invi tare V. E. alla pat r io t t ica 
cerimonia, la quale r iuscirà ancora più so-
lenne se, cogli i l lus t r i personaggi che in quel 
giorno qui converranno, Casale avrà la ven-
tu ra di ospitare anche V. E. 

« Col massimo ossequio, 
« Di Y. E. 

« Il sindaco 
« Fi rmato: avv. L. MANACCORDA. » 

Secondo i-I consueto, il deputato di Casale, 
onorevole Enr ico Calieri, e i depu ta t i colà 
present i saranno incar icat i di rappresentare 
la Camera alla patr iot t ica commemorazione. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
cosi r imar rà stabil i to. 

(Così rimane stabilito). 

I n t e r r o g a / i o ni. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca : In-
terrogazioni . 

La pr ima, secondo la deliberazione presa 
dalla Camera in seguito alla dichiarazione di 
urgenza fa t ta dal Governo, è quella dell'ono-
revole De Nava al minis t ro del tesoro « per 
conoscere qual i provvediment i abbia adottato 
o in tenda di adot tare per l 'a t tuazione della 
legge pel r i t i ro dei buoni di cassa, e per la 
emissione delle monete divisionali . » 

L'onorevole minis t ro del tesoro ha facoltà 
di par lare . 

VaoGchelii, ministro del tesoro. Posso assicu-
rare l 'onorevole De Nava che sono già state 
date le disposizioni per le qual i pot rà se-

guire l 'emissione della moneta divisionale 
d 'argento senza che ne venga alcun danno o 
spostamento al commercio minuto. Già furono 
pubbl icat i i decreti con i quali si proibisce 
l 'esportazione delle monete d 'argento dallo 
Stato, e se ne regola l 'uso nel pagamento dei 
dazi doganali . 

Cominceremo nella seconda metà del marzo 
ad emettere i pezzi da una l ira e da due lire, 
perchè pezzi da c inquanta centesimi non ne 
emett iamo r i tenendo conveniente, in presenza 
delle monete di nichelio, di non emettere spez-
zati di argento da centesimi 50. 

Perchè l 'emissione degli spezzati segua 
senza scosse, si comincerà dal non r ispendere 
i buoni di cassa in qualunque modo vengano 
nelle casse dello Stato. 

Contemporaneamente all 'adozione di que-
sta misura si adopereranno, invece dei buoni 
di cassa, gl i spezzati di argento. Cominceremo 
dal l 'adoperare quegli spezzati di argento che 
abbiamo nelle casse non vincolati , perchè 
come sapete, spezzati di argento nelle casse 
dello Stato se ne hanno per 157 milioni. Di 
questi, 110 sono vincolati e non si possono 
mettere, in circolazione se pr ima non si sono 
r i t i ra l i ed annul la t i i buoni di Cassa. Gli 
al tr i 47 milioni sono a nostra disposizione. 
Noi per tanto comincieremo con questi ; e poi 
man mano che i buoni di Cassa si r i t i rano, 
smobilizzeremo una quant i tà di pezzi da una 
e due lire, e così potremo avere al t re monete 
di argento da poter spendere. 

I n seguito poi si s tabi l i rà anche che i 
buoni di Cassa siano cambiat i a r ichiesta in 
va lu ta d 'argento; ma tut to questo gradual-
mente, affinchè il commercio sappia che non 
c'è alcuna premura e che ora può adope-
rare tanto le monete d' argento, quanto i 
buoni di Cassa da una e da due lire. 

Forse l 'onorevole De Nava avrà avuto 
qualche dubbio per le preoccupazioni, che si 
hanno da taluno, che l 'emissione di questa 
moneta possa tornare di danno alle condi-
zioni non liete del cambio per l 'aumento della 
circolazione. 

Ora io posso assicurarla, onorevole De 
Nava, che non vi sarà alcun aumento di 
circolazione bancar ia a causa della emissione 
di questi spezzaci, anzi che si avrà in line 
una diminuzione della circolazione cartacea 
bancaria, vantaggio non ultimo, che avremo 
dalla emissione di quest i spezzati . 

Onorevole De Nava, bisogna che io spie-
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ohi qualche particolare circa l 'andamento delle 
tesorerie affinchè le riesca chiaro quanto io 
ho detto. 

Noi dunque abbiamo 47 milioni di spez-
zati d 'argento che non sono vincolati pei 
buoni di cassa. Questi, poco tempo fa, erano 
in parte vincolati per i bigliet t i di Stato, ma, 
siccome noi avevamo oro e scudi d'argento 
disponibili, abbiamo sostituito oro e scudi, 
ed ora gli spezzati sono nelle casse, mentre 
prima vi erano marenghi e scudi, che poi è 
la stessa cosa. In sostanza abbiamo nelle te-
sorerie dello Stato più di 70 milioni di va-
luta fra oro, scudi e spezzati, i quali non si 
spendono materialmente, perchè non possiamo 
e non ci conviene metterl i fuori, ma non è da 
credere che non si spenda il loro ammontare. 
I l loro ammontare si spende occorrendo in 
bigliett i di banca, perche, siccome la teso-
reria è gestita dalla Banca d 'I tal ia e si cu-
mula insieme, per ciò che riguarda il servi-
zio di cassa, la valuta di ragione dello Stato, 
colla valuta propria della Banca, la Banca 
stessa ha questa valuta nelle casse e invece di 
spendere la valuta spende i suoi bigliett i , sìa 
nei l imiti della circolazione normale alla quale 
è autorizzata, sia anche in più, in quanto è 
permesso dalla legge che vi possa essere una 
ulteriore circolazione, quando sia completa-
mente coperta da valuta equivalente. È ap-
punto per la esistenza di questa valuta equi-
valente nelle casse, che può aver luogo una 
maggiore circolazione di bigl iet t i di Banca. 

Se, come credo, noi riusciremo a far 
accettare dalla circolazione oltre i 110 mi-
lioni di buoni di cassa anche i 47 milioni 
di spezzati d'argento, avremo raggiunto il 
vantaggio di far diminuire d 'al tret tanto la 
circolazione bancaria. (Benissimo!) 

Creda, onorevole De Nava, che questo non 
è punto difficile. Qualcheduno potrà dire: 
come volete, se oggi la circolazione si ac-
contenta di 110 milioni di pezzi da una e 
due lire in carta, come volete che in seguito 
possa assorbirne 157? La ragione è molto 
semplice e sta in ciò, che il popolo, soprat-
tutto nelle campagne, assai più volentieri 
trattiene dell 'argento, che dei buoni di cassa. 

Francamente anche qualcuno di noi, se ha 
una piccola giacenza, come fondo di cassa 
per la sua famiglia, amerà meglio avere 100 
pezzi d'argento da una e due lire, che non 
cento bigliett i da uìia e due lire. 

Questa non è una ipotesi arbitraria, poi-

ché abbiamo la statistica e ci sono gli esempi 
del nostro paese e dei paesi esteri, pei quali 
la circolazione degli spezzati d 'argento per-
chè sodisi! ai bisogni del pubblico deve cor-
rispondere ad UD ammontare, che pr ima si 
diceva di sei lire, ma che ora si crede al-
meno di sette lire per ogni abitante. Invece, 
in tutto, di spezzati da una l ira e da due 
lire ne abbiamo per meno di cinque lire. E 
vero che non occupiamo la circolazione pro-
pria dei pezzi da mezza lira, ma le mezze 
lire non rappresentano che una mezza l ira 
nel conto di queste sette lire, che occor-
rono per la circolazione allo scopo di so-
disfare le esigenze del commercio. 

Àd ogni modo si può r imanere intera-
mente t ranquil l i , che non avverrà nessun di-
sagio per questo nella circolazione per un 
altra ragione. 

Siccome per la nostra legge monetaria in 
tu t t i i pagamenti di tasse di qualsiasi na-
tura, meno i dazi doganali, gli spezzati d'ar-
gento sono ricevuti senza l imite di somma, 
così, tu t te le volte che contro le previsioni 
mie e contro ciò che accade negli altr i paesi 
ed accadeva anche da noi in tempi normali, 
la circolazione minuta non avesse da assor-
bire tu t t i questi 157 milioni di spezzati d'ar-
gento, la parte eccedente i bisogni del com-
mercio si riverserà nelle casse dello Stato, 
e noi potremo destinarli al fondo di garanzia 
dei bigliett i di Stato a sostituire degli scudi 
e dell'oro che realizzeremo con un provve-
dimento molto semplice e senza che occor-
rano leggi, t rat tandosi di disposizioni am-
ministrat ive date dal ministro od anche dal 
direttore generale del tesoro, senza che oc-
corra alcuna speciale disposizione. 

Potrebbe forse darsi che i pezzi da due 
lire esercitassero qualche concorrenza nella 
circolazione ai bigl iet t i di Stato da cinque 
lire. Perchè, si sa, che è fra le monete di ta-
glio o valore più vicino che succede la con-
correnza. 

Secondo le mie previsioni non avremo 
questo fenomeno, ma se anche si manifestasse 
un certo ingombro nella circolazione dei bi-
glietti di Stato per questo fatto de]la emis-
sione degli spezzati d'argento, è già pronto 
il rimedio. Noi abbiamo una quanti tà di bi-
glietti di Stato, undici milioni e più, che sono 
emessi a piena copertura ed in corrispondenza 
ad essi, indipendentemente da quegli altr i 
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cento milioni di valuta ohe stanno a garanzia 
dei biglietti di Stato, abbiamo altrettanti 
scudi e monete d'oro immobilizzati nelle 
casse; quindi sarà molto facile ritirare dalla 
circolazione questi biglietti da cinque lire, 
che fossero esuberanti, se lo saranno, e valersi 
in loro vece, realizzandoli s ' intende, degli 
scudi e delle monete d'oro. 

Confido che queste mie dichiarazioni ab-
biano a sodisfare l'onorevole interrogante. 
Sono del resto disposto a dare alla Camera 
ogni notizia ulteriore circa il movimento delle 
monete, e dei cambi, tutte le volte che si ecciti 
una discussione in argomento. 

Presidente. L'onorevole De Nava ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

De Nava. Sono lieto delle dichiarazioni 
fatte dall'onorevole ministro del tesoro. Egli 
avrà compreso che la mia interrogazione fu 
determinata dalle preoccupazioni da lui ac-
cennate e sorte principalmente in seguito a 
notizie poco esatte pubblicate dalla stampa. 
E debbo dichiarare che sono state pubblicate 
dalla stampa, la quale pareva che desse in-
formazioni attinte a buone fonti. Però alcune 
notizie di questa stampa erano contradittorie 
e tali da non comprendere veramente, quale 
fosse l ' intendimento del Governo per l 'attua-
zione della legge. 

Ripeto che le dichiarazioni dell'onorevole 
ministro sono molto ampie e giustificative, 
sia per quello che riguarda la non emissione 
momentanea delle monete da cinquanta cen-
tesimi per evitare l ' ingombro delle monete 
di nikel e di rame, sia per l 'intendimento di 
non aumentare la circolazione,di cui era molta 
preoccupazione. 

Dichiarandomi quindi sodisfatto, sia delle 
dichiarazioni dell'onorevole ministro, sia del-
l'avere egli con urgenza risposto a tut te le 
preoccupazioni generali sorte da questo fatto, 
attenderemo che l 'attuazione di queste dispo-
sizioni sia conforme alle sue dichiarazioni. 

Presidente. Verrebbero ora due interroga-
zioni dell'onorevole Bosdari, ai ministro del 
tesoro, e al ministro degli affari esteri; però 
avendo l'onorevole Bosdari chiesto che que-
ste interrogazioni vengano rimesse a domani, 
non potendo egli essere presente alla seduta 
d'oggi per ragioni di salute, ed essendo in 
ciò d'accordo congli onorevoli ministri, que-
ste interrogazioni r imarranno inscritte nel-
l'ordine del giorno. 

Segue la interrogazione dell' onorevole 

De Fel ice-Giuffr ida , al ministro dei la-
vori pubblici, « per sapere se creda rego-
lare la condotta dell 'Avvocatura erariale di 
Napoli, che, intervenendo, a nome del Regio 
Ispettorato ferroviario, in una causa tra la 
Società Adriatica e diversi impiegati ferro-
viari, nega, a danno di questi, ciò che hanno 
dichiarato alla Camera diversi ministri e ciò 
che risulta dagli atti della Commissione par-
lamentare d'inchiesta. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici. 

Chiapusso, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. L'argomento sollevato dall'onorevole 
De Felice è di una grandissima gravità, e 
potrebbe dirsi che esorbita dai l imiti di una 
semplice interrogazione. Si trat ta in defini-
tiva di s&.pere quale sia stata e possa essere 
la condotta del Governo nelle vertenze giu-
diziarie fra gli impiegati ferroviari e le So-
cietà esercenti, e nelle relazioni fra il Go-
verno e le Società medesime. Come la Ca-
mera vede, la questione sta tut ta nell'inter-
pretazione del famoso articolo 103 del capi-
tolato d'esercizio, ed è una questione che è 
stata dibattuta molte volte nei tr ibunali ot-
tenendo soluzioni diverse, di cui alcune fa-
vorevoli agli impiegati ferroviari, altre fa-
vorevoli alle Società; è una questione che è 
stata portata anche qui nella Camera, ed ha 
dato luogo a discorsi in vario senso, ed è 
stata anche più volte discussa fra l 'Ispetto-
rato e le Società esercenti. Entrare qùindi 
in questo argomento per vedere quale possa 
essere la portata dell'articolo 103, credo che 
sia cosa che supera certamente l 'importanza 
di una semplice interrogazione. 

Tuttavia, siccome io desidero essere de-
ferente verso l'onorevole De Felice, gli darò 
alcune brevissime spiegazioni. 

Essendo sorta questione fra la Società 
Mediterranea ed alcuni suoi impiegati pro-
venienti dalle disciolte ferrovie Romane solo 
agli effetti degli aumenti di stipendio, se do-
vessero o meno ritenersi in vigore gli antichi 
organici, la Società, credendo di essere stata 
lesa da una sentenza emanata a favore degli 
impiegati, chiamò in giudizio anche il Governo. 
L'Avvocatura erariale che rappresentava il 
Governo, produsse, in una di queste cause, 
una comparsa che non è perfettamente con-
sentanea alle conclusioni della Commissione 
d'inchiesta, e la fatal i tà ha voluto che que-
sta comparsa portasse la stessa data della 



Atti Parlamentari — 2745 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX —- 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 MARZO 1 8 9 9 

pubblicazione della relazione della Commis-
sione. 

Non appena al Governo furono note le 
conclusioni di questa relazione, conclusioni 
che non poteva conoscere prima di quella 
epoca, ha disposto perchè tut to fosse possibil-
mente sospeso dapar te dell 'Avvocaturaerariale 
di Napoli, ed ha subito in proposito richiamato 
l 'attenzione dell 'Avvocatura generale erariale, 
sollecitandola a fissare i criteri secondo i 
quali le dipendenti Avvocature erariali do-
vessero, in avvenire, stabilire la loro con-
dotta nelle difese dell 'Amministrazione, al-
lorquando questa fosse chiamata ad interve-
nire in analoghe contestazioni giudiziali fra 
impiegati ferroviari e le Società esercenti. 

11 Ministero dei lavori pubblici si at terrà 
scrupolosamente ai criteri di giustizia, e 
sarà lieto di uniformarsi alle conclusioni 
della Commissione d'inchiessa quando queste 
saranno divenute definitive dopo le eventuali 
eccezioni delle Società e le deliberazioni del 
Parlamento. 

Confido che l'onorevole De Felice non 
desideri di sapere di più, su questo argo-
mento, e voglio credere che egli si convincerà 
pure che il Ministero, nel determinare la 
sua condotta relat ivamente a questa que-
stione così delicata, non si allontanerà mai 
da quei sentimenti di giustizia cui ho prece-
dentemente accennato. 

Presidente. Onorevole De Felice .. 
De Felice Giuffrida. Prego l'onorevole sotto-

segretario di ri tenere che nessuna questione 
che interessi un servizio pubblico, può dirsi 
che esorbiti dai l imiti del controllo parla-
mentare. 

Chiapusso, sotto segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Non ho detto questo ; ho detto : dai 
l imiti di un' interrogazione. 

De Felice-Giuffrida. Ha detto: dai l imit i di 
un' interrogazione? 

Chiapusso, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Sì, ed è ben diverso ! 

De Felice-Giuffrida. Rea!mente la questione 
è così grave, che meriterebbe un esame as-
sai più profondo di quello che consentano i 
cinque minuti che sono lasciati agli interro-
ganti . 

Però l'onorevole sotto-segretario ha posto 
la questione in un modo nei quale io che 
sono l ' in te r rogante non credevo che dovesse 
esser posta. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 

detto che si t ra t ta della questione gravissima 
riflettente 1' interpretazione dell 'articolo 103 
delle Convenzioni ferroviarie. 

Ma la mia interrogazione ha per iscopo 
di conoscere come l 'Avvocatura erariale di 
Napoli si sia presentata innanzi al magi-
strato per negare ciò che era stato detto alla 
Camera da ministr i e che fu in seguito 
esplicitamente confermato dalla Commissione 
parlamentare d ' inchies ta . 

I l fatto, dunque, è questo: che la Cassa-
zione di Napoli, con sentenze del 7 maggio 
e del 5 luglio, in causa Di Salvo e Società 
Mediterranea, aveva dato ragione agli im-
piegati ferroviari. Altre cause sopraggiun-
sero, promosse sempre dagli impiegat i ferro-
viari contro le Società ferroviarie; le quali 
allora, per parare il colpo, citarono in giu-
dizio il Ministero dei lavori pubblici ; e questo, 
rappresentato dall 'Avvocatura erariale di Na-
poli, venne, in sostanza, a smentire ciò che 
era stato dichiarato dagli stessi ministri . 

Vede, dunque, l'onorevole sotto-segretario, 
che altro è 1' interpretazione dell'articolo 103 
delle Convenzioni, ed altro è l 'artifizio usato 
dall 'Avvocatura erariale di Napoli, smentendo 
cose vere. È vergognoso difendere così sfac-
ciatamente le Società contro gì' impiegati . 
Ed io domandavo al ministro dei lavori pub-
blici se ritenesse regolare (avevo scritto onesto ; 
ma poi lasciai questa parola, per rispetto alla 
dignità della Camera) se ritenesse regolare 
la condotta di un funzionario pubblico che 
aveva smentito le stesse verità che erano state 
affermate in piena Camera. 

Ma l'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
detto che esaminerà la questione; che questi 
funzionari pubblici non ismentiranno più ciò 
che adesso risulta dagli att i della Commis-
sione d ' inchies ta ; ed io posso dichiararmi 
sodisfatto. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione che 
l'onorevole Radice ha rivolto al ministro 
delle poste e dei telegrafi, per sapere « se sia 
vero che intenda sopprimere le agenzie po-
stali affidate all'esercizio privato. » 

A questa interrogazione se ne allaccia 
un 'al t ra dell'onorevole De Nicolò... 

Radice. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i . 
Radice. I l ministro delle poste e dei tele-

grafi mi fa ora pervenire un biglietto nel 
quale, dichiarandomi di esser indisposto, mi 
prega di r imettere ad altro giorno la mia 
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interrogazione. Io, augurando all 'onorevole 
minis t ro una sollecita guarigione, dichiaro 
di non avere nessuna difficoltà di differire 
la mia interrogazione ; purché r imanga iscri t ta 
al suo posto nel l 'ordine dei giorno. 

Presidente. Sta bene. 
Viene ora l ' interrogazione dell 'onorevole 

Giul iani al ministro di agr icol tura e com-
mercio « per sapere per quali ragioni il Go-
verno indugia a presentare il disegno di 
legge sui demani comunali nelle provincie 
del Mezzogiorno e in Sicil ia da tempo di-
scusso dall 'a l tro ramo del Par lamento, non 
ostante la promessa del ministro che lo 
avrebbe presentato nella p r ima quindicina 
del mese di febbraio. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per l 'agr icol tura e com-
mercio. 

Colosimo, sotto-segretario di Stato per Vagricol-
tura e commercio. L'onorevole Giul iani nella 
sua interrogazione afferma che il minis t ro 
di agricol tura e commercio aveva promesso 
di presentare nella p r ima quindicina del 
mese di febbraio la legge sui Demani alla 
Camera: ed io non lo metto in dubbio; ma 
poiché esiste, come ebbi a dire ad un altro 
interrogante , all 'onorevole Lojodice, una Com-
missione incar icata dal minis t ro di s tudiare 
la r i forma e di r i fer i rne , ed essa non ha an-
cora compiuto il suo lavoro, ciò spiega il 
r i tardo nel presentare la legge alla Camera. 
E mi consenta l 'onorevole Giul iani di di rgl i 
poi, che, per quanto sia sincero il r iguardo 
che il minis t ro ha per i suoi predecessori, 
che avevano presentato al tre proposte di 
legge sulla materia, pure è ovvio che abbia 
anch'egli il dir i t to di r ivedere il disegno di 
legge, di s tudiarlo e di proporvi , ove ne sia 
il caso, a l t re modificazioni. 

L'onorevole Giul iani poi non può igno-
rare che molti sono stat i i disegni di legge 
sulla mater ia ; vi è stato un proget to del-
l 'onorevole Lacava, a t tuale ministro dei la-
vori pubblici , ed un contro progetto dell 'Uf-
ficio centrale del Senato; un progetto del-
l 'onorevole Boselli ed un al tro contro progetto 
dell'Ufficio centrale del Senato; un proget to 
dell 'onorevole Barazzuoli ed infine uno del-
l 'onorevole Guicciardini; e fu questo preci-
samente che ebbe l 'approvazione dell 'altro 
ramo del Parlamento. Ora spero che l'onore-
vole Giul iani e gli amici che lo hanno in-
dotto a presentare questa interrogazione, vor-

ranno riconoscere che abbia anche il mini-
stro at tuale, vist i ta l i precedenti , il dir i t to 
di potere con piena coscienza s tudiare la 
mater ia e poi r ipresentare le proposte al 
Par lamento. 

Posso perciò assicurare l 'onorevole inter-
rogante che appena gl i s tudi saranno com-
pleti , sarà cura del minis t ro di presentare il 
progetto, così come ha fa t to per al tr i , quello 
ad esempio per l ' adu l te ra i ione dei vini che 
f ra pochi giorni sarà presentato alla Camera. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Giuliani . 

Giuliani. Onorevole sotto-segretario di Stato, 
10 anzi tu t to debbo fare una dichiarazione, 
quel la cioè di molto ossequio e di molta ami-
cizia per Lei, come anche di s t ima ed amicizia 
per il ministro. Ma non siamo affatto d'accordo 
su quanto ha potuto dire, poiché la mia in-
terrogazione f u presenta ta spontaneamente e 
per santissimo scopo tu t to obbiett ivo, con 
molta mode t ia , perchè invece di presentare 
un ' interrogazione avrei dovuto presentare ad-
d i r i t tu ra un ' in terpel lanza . E le ragioni sono 
diverse, ma io mi l imito a dirne due. 

Non so come si possa disconoscere l ' im-
portanza di un disegno di legge che avrebbe 
dovuto già essere stato discusso e che non 
viene in discussione! Per affermare quello 
che io dico, basta semplicemente r icordare, 
che è circa un secolo che dura la pendenza 
dei demani comunali nelle provincie del Mez-
zogiorno ed in Sicilia e mai non venne ri-
solta; ma lasciamo i secoli e v e n i a m o agl i 
ann i : nel 1893 fu presentata la legge al Se-
nato e nel 1894 il 16 luglio fu approvata con 
62 voti su 95 votant i : 32 contrari e uno solo 
astenuto; posteriormente, si credette di do-
verla ancora modificare. 

Io, per avvalorare più ancora quello che 
dico, citerò le parole con le quali incomincia 
11 disegno di legge, quelle con le qual i fi-
nisce la relazione senatoriale. Dice i l p r imo: 
« Il disegno di legge sui demanii comunali 
nelle provincie del mezzogiorno ed in Si-
cilia, presentato al Senato nella tornata del 
10 febbraio 1893, era diret to a risolvere, 
sotto tu t t i gli aspett i , la questione dei de-
manii , la quale nel periodo di quasi un se-
colo non ha perduto del suo interesse. Si può 
anzi dire che la necessità di r isolverla con 
sollecitudine è più che mai viva ed ur-
gènte. » 

E la relazione senatoriale conclude col 
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dire che si affret tasse questo disegno di legge 
che era (senza che io debba ora leggerlo 
tutto) esclusivamente nel l ' interesse di po-
veri diseredati . 

Quando nel 13 apri le 1897 si fece ressa 
perchè si discutesse questo disegno di legge, 
alla Camera si trovò mezzo di r imandar lo 
e la relazione deh compianto onorevole Ri-
naldi presenta ta nella seduta del 3 marzo 1898 
ebbe la medesima sorte. Poster iormente il 
14 decembre detto, l 'amico onorevole Lojo-
dice presentò un ' interrogazione e si mera-
vigl iò col minis t ro perchè non presentava 
il disegno di legge non ostante che fossero 
passat i alcuni mesi dacché era al potere. Ora 
El la proprio, onorevole sotto-segretario di 
Stato, è venuto a r ispondere a me precisa-
mente le stesse parole che allora disse all 'in-
terrogante. E concludeva: « Abbia dunque un 
pò di pazienza il collega e vedrà che quanto 
pr ima i suoi desideri i saranno soddisfat t i . » 
Ma io domando: quando verrà questo momento 
in cui saranno soddisfat t i questi voti! 

Coiosirr.o, sotto-segretario di Stato per l'agricol-
tura e commercio. Quando sarà opportuno. 

Giuliani. Ebbene io lascio stare tu t t a que-
sta oppor tuni tà perchè è assodata. Basta ri-
petere che, quando il Senato ha approvato 
questo disegno di legge, io credo che non si 
debbano aggiungere al t re parole per dimo-
strarne l ' importanza e l 'u rgenza . 

Debbo constatare che il ministro, proprio 
da quel posto confermò a me, present i anche 
il suo collega dei lavori pubblici , onorevole 
Lacava, insieme all 'onorevole Talamo, all 'ono-
revole Vischi, all 'onorevole Lojodice, all 'ono-
revole Yeneziale, all 'onorevole Torraca, al-
l 'onorevole De Amicis, che f ra 15 giorni, cioè 
nella p r ima quindicina del decorso febbraio, 
la legge sarebbe stata presentata . 

Ora, onorevole sotto-segretario di Stato, 
El la si met te in una bru t ta condizione ve-
nendo sempre alla Camera per questo dise-
gno di legge a far la da Cireneo! Perchè non 
è venuto il minis t ro a dire qual i sono le ra-
gioni recondite per cui ha indugia to a pre-
sentare il disegno di legge?! 

Non intendo fare la minaccia di presen-
tare un ' in te rpe l lanza : so come vanno a finire 
anche le in terpel lanze quando non si desi-
derano dal ministro. 

Faccio affidamento in Lei, onorevole sot-
to-segretario; si renda in terpre te davvero verso 
il ministro affinchè presto si realizzi questo 

desiderio di t u t t i e forse p iù che di me, de-
gli a l t r i colleghi i quali hanno sostenuto que-
sto disegno di legge, di quei s ignori di quella 
par te della Camera (.Accenna aliestrema sinistra), 
che ne dovrebbero aver desiderio, e invece 
nessuno ha in ter loqui to in proposito. F in i -
scano le vane promesse ed io quindi , onore-
vole sotto-segretario di Stato, non presento, 
almeno per conto mio, nessuna interpel lanza, 
la facciano i miei colleghi, se credono... 

Presidente. Onorevole Giuliani , sono tras-
corsi i 5 minut i . 

Giuliani. Onorevole presidente, parlo poche 
volte alla Camera, mi consenta poche altro 
parole attesa l ' impor t anza dell 'argomento. 

Perchè dal minis t ro immedia tamente si è 
promesso che si presentava la legge sulla 
sofisticazione dei v in i sol perchè si era pre-
sentata un ' in terrogazione in proposi to? Ora 
io vorrei che si fosse t u t t i t r a t t a t i alla me-
desima s t regua tenendosi nel debito conto 
specialmente le cose di maggiore importanza . 

Colosimo; sotto-segretario di S^ato per Vagricol-
tura e commercio. Chiedo di par lare . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l 'agr icol tura e 
commercio. 

Colosimo, sotto-segretario di Stato per l'agricol-
tura e commercio. Mi consenta la Camera che 
io r i s p o n l a poche parole all 'onorevole Giu-
liani . 

Non è esatto che la legge sul l 'adul tera-
zione dei v in i sarà presentata presto alla Ca-
mera, sol perchè un nostro collega abbia presen-
tata' un ' interrogazione. Che un collega abbia 
presentata una interrogazione, sarebbe solo 
prova della premura da lui presa per questo 
grande interesse dell 'economia nazionale 

E non è stato un solo collega che abbia 
presentato sulla mater ia la in terrogazione : 
credo che abbiano fat to lo stesso l 'onorevole 
Ottavi, l 'onorevole Mancini, l 'onorevole Mol-
ment i ed al tr i colleghi, ed essi, appunto per 
l ' in teresse grande della cosa hanno fa t t a 
is tanza perchè la legge venisse con certa 
sollecitudine presentata . 

E se questo disegno di legge v ien pre-
sentato pr ima dell 'al tro sui Demanii , è per-
chè la Commissione nominata dal ministro 
ha potuto r i fer i re a lui pr ima su di uno che 
sull 'al tro disegno di legge. 

Vede dunque l 'onorevole Giul iani che non 
è per la minaccia di una interrogazione che 
questa legge si presenterà ; nè per la minac-
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eia di una gradita interpellanza che egli an-
nunzia di voler presentare, il ministro si de-
ciderebbe, se non fossero compiuti gli studi, 
a presentare il disegno di legge che egli ha 
invocato con la sua interrogazione. 

Non capisco poi a che cosa abbia voluto 
alludere l'onorevole Giuliani quando ha fatto 
accenno a questa parte della Camera (estrema 
sinistra). Perchè io credo che la legge sulla 
quale egli ha richiamata la nostra attenzione, 
essendo d'interesse generale, opino che an-
che i nostri colleghi di questa parte della 
Camera faranno plauso al ministro quando 
la presenterà. 

Respingo poi, me lo consenta l'onorevole 
Giuliani, la sua affermazione che io sia ve-
nuto qui a far da Cireneo, perchè è il mi-
nistro che avrebbe dovuto rispondere alla 
interrogazione. No, io sono qui, venuto a ri-
pondere e per l 'autorità di cui sono rivestito 
come sotto segretario di Stato e perchè alle 
interrogazioni hanno facoltà di rispondere 
precisamente i sotto-segretari di Stato... (In-
terruzione del deputato Giuliani)... non perchè il 
ministro abbia avuto tèma o difficoltà a ri-
spondere lui alla interrogazione. E non ho 
bisogno di aggiungere che le mie dichiara-
zioni le ho fat te dietro preventivo accordo 
col mio Capo il quale, se fosse presente, son 
sicuro, non risponderebbe diversamente al-
l'onorevole interrogante. {Commenti). 

Giuliani. Non lo metto in dubbio! Chiedo 
di parlare per fatto personale. 

Presidente. Ormai non può più parlare! 
Giuliani. Ma è per fatto personale, perchè 

l'onorevole sotto-segretario ha cominciato a 
rispondere mostrando quasi che l ' impegno 
col ministro non fosse avvenuto. Io ho citato 
invece sette o otto deputati, fra cui lo stesso 
onorevole Lacava, che si unì a noi quando 
pregammo il ministro di presentare la legge. 
Ora non so dove il ministro sia andato ; ma 
non mi si accusi di aver detto cosa che possa 
offendere l'onorevole sotto-segretario di Stato, 
che, si sa, ha tut ta l 'autorità... 

Presidente. Onorevole Giuliani, Ella non 
ha più facoltà dì parlare. 

Viene la interrogazione dell'onorevole San-
tini, al ministro della marineria, « sul so-
verchio ritardo del processo per i continuati 
fur t i nel Regio arsenale marit t imo di Ta-
ranto, così che gli imputati , ta luni dei quali 

presunti innocenti, siano da due anni in ar-
resto preventivo. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della marineria. 

Palumbo, ministro della marineria. Debbo dire 
all'onorevole Santini che, quando si verifica-
rono i fa t t i di Taranto, furono rimessi tu t t i 
gli a t t i relativi al l 'autori tà giudiziaria la 
quale procede a norma di legge. E tanto in-
teressa all 'amministrazione della marina il 
sollecito disbrigo di questa causa che si sono 
anche fat te premure presso l'onorevole guar-
dasigilli affinchè la soluzione della causa sia 
sollecita. Così stando le cose, io non potrei 
emettere alcun parere in proposito prima 
che l 'autorità giudiziaria si sia pronunziata. 

Presidente. Onorevole Santini... 
Santini. Ringrazio l'onorevole ministro della 

cortese sua risposta e, dichiarandomene sod-
disfatto, lo prego vivamente di sollecitare il 
suo collega guardasigil l i , affinchè il processo 
di Taranto abbia presto una soluzione esau-
riente, giacché si afferma esservi f ra gli ar-
restati degli innocenti. Anzi, poiché vedo 
presente l'esimio amico mio, l'onorevole mi-
nistro di grazia e giustizia, mi permetto di 
fargl i osservare che, mentre la Giustizia, in 
fatti , come quello di Taranto per i quali 
dovrebbe veramente esser sollecita, procede 
tanto a rilento, in altri casi essa si pronunzia 
con soverchia fret ta . 

Citerò un fatto. 
Nel mercato del pesce a San Teodoro, qui 

a Roma, esistevano grandi camorre, contro le 
quali intervenne l 'autorità politica che riuscì 
a fare arrestare 14 individui pregiudicati , 
che si trovavano in possesso di armi proibite. 
Ebbene, l 'autorità giudiziaria, con uno zelo 
che io vorrei mettesse appunto anche nel 
processo di Taranto, r i tenne innocenti tu t t i 
quei signori, dichiarando che i coltelli ser-
vivano loro per isventrare il pesce, mentre 
io ritengo servissero alla laparotomia degli 
uomini. 

Concludo pregando caldamente il guarda-
sigilli, prima, di sollecitare di più il pro-
cesso di Taranto, in secondo luogo, di invi-
tare i pretori ad essere meno benevoli verso 
gli accoltellatori della specie di quelli del 
mercato di San Teodoro. 

Presidente. Onorevole ministro guardasigill i , 
desidera forse di parlare ? 

Finocchiaro Aprile, ministro di grazia e giustizia. 
Poiché l'onorevole Santini anche a me si è 
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rivolto, gli do affidamento che terrò nel de-
bito conto le sue osservazioni circa i r i tardi 
che si verificano in alcuni processi ; e non 
mancherò di insistere perchè sia provveduto 
colla sollecitudine che è possibile, in con-
formità agli interessi della giustizia. 

Presidente. Essendo trascorsi i 40 minuti , 
sono per oggi esaurite le interrogazioni. 

Lettura di una proposta di legge. 
Presidente. Si dia let tura della proposta di 

legge del deputato Colarusso. 
Filici, segretario, legge: 

Proposta di legge del deputato Colarusso. 

Art. 1. 
I l comune di Rosarno nella provincia di 

Reggio Calabria è separato dalla pretura di 
Laureana di Borello ed aggregato a quella 
di Palmi. 

Art. 2. 
Con Decreto Reale sarà provveduto a 

quanto occorre per l'esecuzione della presente 
legge. 

Presidente., D'accordo fra l'onorevole mi-
nistro e l'onorevole proponente sarà poi fis-
sato il giorno dello svolgimento di questa 
proposta di legge. 

Seguito della discussione in prima lettura del dise-
gno id Legge sui delinquenti recidivi. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione in prima let tura del 
disegno di legge sui delinquenti recidivi. 

Proseguendo nella discussione, ha facoltà 
di parlare l'onorevole De Felice. 

De Felice-Giuffrida. Quando a nome della 
scuola classica di dirit to criminale ha parlato 
il professor Luigi Lucchini, ed a nome della 
scuola positiva ha parlato Enrico Ferri , ed 
entrambi hanno conchiuso combattendo il di-
segno di legge sui recidivi, si può dire che la 
scienza abbia pronunziato la sua parola, con-
dannando definitivamente il progetto mini-
steriale. 

Sé la Camera si lasciasse consigliare dalla 
parola serena della scienza, noi dovremmo 
rinunziare a parlare, e votare contro. Ma, nei 
tempi che corrono, la Camera non discute se-
renamente: molti parlano contro e votano a 
favore, sì che malgrado che la voce elevata 
della scienza abbia condannato, non è mai 
troppo opporre una convinzione, una opinione, 

un giudizio, se non altro, per confondere lo 
coscienze malleabili . 

E poiché, tanto l'onore vole Lucchini, quanto 
l'onorevole Ferr i hanno studiato e conoscono 
l 'organizzazione delle nostre carceri entran-
dovi per breve ora, come cultori delle disci-
pline penali, permettete a mecche sono stato 
a lungo inquil ino delle carceri, e che co-
nosco, per esperienza, sistemi, uomini e cose, 
di parlarvi in nome dell'esperienza. 

TJna voce a sinistra. Dura esperienza. 
De Felice-Giuffrida. Ah si, ben dura espe-

rienza ! 
Ebbene io posso dire, per esperienza, che 

tu t t i i sistemi nei quali i detenuti sono co-
stret t i a fare vita in comune, non possono 
essere considerati al tr imenti che come vere e 
proprie scuole del delitto. E il sistema che 
ci si propone, il quale non toglie questo in-
conveniente gravissimo, anzi lo aggrava, riu-
scirà sicuramente assai più dannoso di tu t t i 
i sistemi penali finora conosciuti. 

Questa tesi è stata dibattuta nel Con-
gresso penitenziario di Roma, nel quale fu 
posto il seguente problema: se sia possibile 
mutare il sistema delle pene di breve durata 
in modo da evitare il contatto dei condan-
nati. 

Alla discussione, molto elevata, parteci-
parono parecchie il lustrazioni italiane, che 
ora fanno parte di questa Camera: vi parte-
cipò, se non erro, l'onorevole Ferri, vi par-
tecipò sicuramente l'onorevole Lucchini, vi 
parteciparono i l Garofalo, il Nocito ed altri. 
La conclusione fu che da tu t t i venne ricono-
sciuto dannoso il sistema che accomuna i 
detenuti . 

E non capisco davvero come, dopo questi 
elevati dibatt i t i , ai quali, per mezzo dei suoi 
rappresentanti , partecipò anche il Governo, 
si venga adesso a proporre la relegazione, 
che è l ' inasprimento di un sistema così uni-
versalmente combattuto. Altro che questione 
di lavoro, cui accennava ieri un egregio ora-
tore ! 

Si disse: se i detenuti non lavorano, non 
mangiane! Ma i condannati vogliono tu t t i 
lavorare : almeno il 99 per cento di essi cerca 
e domanda lavoro. 

A dimostrare la illogicità del sistema pro-
posto basterebbe ¡soltanto la contradizione in 
cui è caduto, a pochi giorni di distanza, 
l'onorevole presidente del Consiglio; egli, ri-
spondendo all 'onorevole Costa, pochi giorni 
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fa, sulla questione del domicilio coatto, de-
plorò l'esistenza di quell 'istituzione, consi-
derandola come una scuola del delitto. Ma 
che cosa e, onorevole Pelloux, la relegazione, 
che voi ci proponete, se non l ' inasprimento 
del domicilio coatto, che voi stesso avete 
condannato? La condanna, che voi avete pro-
nunziato contro il domicilio coatto, è la con-
danna più sicura del sistema ohe oggi pro-
ponete ! 

Quali sono i principali effetti della relega-
zione? Eccoli: allontanamento del delinquente 
dalla società normale ; vita in comune coi 
peggiori delinquenti ; associazione inevitabile 
fra di loro; esempio continuo di piccola ca-
morra, di piccolo scrocco, di piccolo fur to; 
il valore ed il merito individuale posti sulla 
punta del coltello. Potete essere laboriosi 
come Franklin, abili come Watt , voi non va-
lete nulla, in quella società corrotta, se non 
avete la forza di aggredire, l 'abitudine di 
simulare, il coraggio di mentire, specialmente 
dinanzi al personale di custodia. 

Chi vuol vivere là è necessario che si 
sottoponga a questo tenore di vita, altrimenti 
è un individuo completamente perduto. Di 
maniera che il tristo, il depravato, l 'incorreg-
gibile trova in quella società corrotta il suo 
ambiente, vi comanda, vi tiranneggia, ciò che 
gli è impedito di fare nella società normale ; 
l'uomo non del tutto depravato o è costretto 
a sottoporsi a quella triste esistenza che non 
so se possa dirsi sociale, o cade vitt ima della 
depravazione altrui. 

Guardate gli effetti del sistema attuale, 
non elevato ancora a quella dignità di scuola 
di perfezionamento del delitto cui pare vo-
gliate elevarlo con i provvedimenti sui reci-
divi. Su 193,016 recidivi, in Francia, dal 
1841 al 1850 (quando ancora non esistevano 
le leggi presenti) ben 887 per mille proveni-
vano dalle carceri nelle quali i detenuti fa-
cevano vita in comune. Il Lombroso ha 
notato che in Italia questa cifra diventa an-
cora più grave, perchè i recidivi raggiungono 
quasi il cento per cento dei liberati dal 
carcere. 

Ed allora a che cosa vale l 'esperienza? 
Io credo che l'esperienza dovrebbe insegnarvi 
qualche cosa e persuadervi, se non altro, a 
non peggiorare il sistema. Ma il Governo non 
si cura tanto della delinquenza : è d'altro che 
si occupa! 

L'altro giorno, facendo una confessione 
che parve ingenua, l'onorevole presidente del 
Consiglio disse lo scopo vero per cui ha pre-
sentato questo disegno di legge. Egl i ac-
cennò infatt i al numero straordinario di 
recidivi che, secondo lui, prendono parte ai 
disordini nei giorni di tumulto. L'onorevole 
Lucchini mi pare che rispondesse qualche 
cosa in proposito. 

L'onorevole presidente del Consiglio può 
dimenticare la parola della scienza, ma non 
può dimenticare la voce dei fatti . Nel 1894, 
durante i moti di Sicilia, pochi furono i re-
cidivi chiamati davanti ai Tribunali per ri-
spondere di quei moti. Nel 1898 a Napoli, a 
Firenze, a Milano, un numero esiguo di reci-
divi è stato sottoposto al giudizio dei tribu-
nali mili tari di guerra; sicché si può dire 
che i fat t i smentiscono le prevenzioni del-
l'onorevole presidente del Consiglio, e la 
logica nascente dalle prove deve indurre la 
Camera a votare contro la legge. E sì che i de-
linquenti recidivi vengono arrestati con grande 
facilità, sia perchè assai ben conosciuti dagli 
agenti della forza pubblica, sia perchè in 
quei momenti di eccitazione gli agenti vo-
gliono trovare qualcuno su cui sfogarsi, e 
questo qualcuno lo trovano sempre nei reci^ 
divi. Malgrado ciò, la cifra dei recidivi è 
così esigua, che mostra evidentemente il nes-
sun fondamento delle preoccupazioni del Go-
verno. 

Ma l'onorevole ministro di grazia e giu-
stizia dirà a me, come ha detto nella rela-
zione che precede la legge: noi non facciamo 
che seguire, presso a poco, il sistema fran-
cese. Mi permetta di dire l'onorevole ministro 
che l 'attuale disegno di legge non segue 
affatto il sistema francese, o lo segue male. 
La legge Beranger, infatti , alla quale si è 
inspirato il Governo, non limita i provvedi-
menti a quelli escogitati dall'onorevole mi-
nistro di grazia e giustizia; ma mira, da un 
canto, ad attenuare la pena, dall 'altro ad ag-
gravarla. 

Ad attenuare la pena, per dare la possibilità 
al delinquente, non del tutto depravato, di ria-
bili tarsi; ad aggravarla contro il delinquente 
ostinato nella depravazione. 

Ecco che cosa stabilisce testualmente la 
legge francese: « Nei casi di condanna, se 
l'accusato non ha subito precedenti condanne 
al carcere, per crimine o delitto comune, le 
Corti e i tr ibunali possono ordinare, nello 
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stesso giudizio, che si soprassieda alla ese-
cuzione della sentenza. 

« Se, durante il lasso di cinque anni, il 
condannato non subisce una nuova condanna 
al carcere, o ad altra pena più grave, per 
crimine o delitto comune, la condanna si ri-
terrà come non avvenuta. » 

Dunque, se subisce un'altra condanna, il 
condannato dà prova di depravazione, e la 
pena, aumentata dalla responsabilità della 
recidiva, si aggrava, e colpisce maggiormente 
il depravato. Ma se ha commesso soltanto 
un primo fallo, egli è messo nella condizione 
di poter ripararlo. Ed i benefìci che nascono 
dalla non esecuzione della prima sentenza 
non sono scarsi, ne di poca importanza ; so-
pra tutto perchè la condanna non viene in-
scritta nella fedina criminale, se non quando 
il delinquente è recidivo. 

E voi sapete, onorevoli colleghi, che cosa 
significhi l ' iscrizione della condanna nella 
fedina criminale. L' individuo che, per un 
errore, per un eccesso momentaneo, per una 
passione superiore alla sua volontà,-non per 
depravazione d'animo, ha commesso un primo 
fallo, è condannato ad una pena temporanea 
dalla legge, ma dalla società è condannato 
a vita; perchè, iscritta la condanna nella sua 
fedina criminale, non ha più la possibilità 
di trovare occupazione e lavoro! 

Invece il sistema dell'alleviamento della 
pena introdotto dalla legge francese, dà ri-
sultati che a noi sembrano addirittura incre-
dibili. 

I l Belgio, che ha adottato quel sistema in 
forma assai più larga e più razionale di quello 
che abbia fatto la stessa Francia, guardate 
quali risultati ha ottenuto (sono queste le 
sole statistiche che ho potuto procurarmi) : 
a Bruxelles sopra 1363 condanne condizio-
nali si sono avute 40 ricadute; a Lovanio, su 
676 condanne, 7 ricadute; ad Anversa, su 923 
condanne, 16 ricadute; a Malines, su 81 con-
danne, 1 ricaduta; a Turnhont, su 49condanne, 
nessuna ricaduta, a Gand su 599 condanne 
2 ricadute, ecc. In tutto su 8696 condanne 
condizionali, dal giugno 1888 al dicembre 
1889, non si sono avute che 192 ricadute, 
mentre voi, con i vostri sistemi penali, avete 
la ricaduta di tutt i ed è con tali sistemi che 
combattete la recidiva! 

E si spiega la scomparsa dei recidivi. 
Il condannato evita il contatto dei più de-
pravati. Rimanendo sospesa la prima con-

danna, teme gli effetti della prima e quelli più 
gravosi della seconda, che si sommerebbero]; 
e voi sapete che la pena minacciata ispira 
assai più timore della pena applicata. Di 
più: non ha la fedina criminale macchiata 
e non gli riesce impossibile di darsi al la-
voro. 

Col sistema della relegazione il Governo non 
propone nemmeno di mettere il recidivo nelle 
medesime condizioni nelle quali la legge fran-
cese mette il deportato. Nel nostro caso, come 
voi vedete, abbiamo un sistema identico a 
quello già adottato per il domicilio coatto : 
le medesime colonie, le medesime isole, quasi 
i medesimi regolamenti. Secondo il vostro 
sistema, i delinquenti vengono ammassati, 
confusi, spinti al delitto ed alla depravazione. 

Molto diversa invece è la deportazione 
quale è applicata nella repubblica francese : i 
deportati, secondo la legge del 1872, dopo 
cinque anni di buona condotta, ottengono la 
concessione di un tratto di terreno che essi 
lavorano nel proprio interesse: e dopo, se 
producono tanto da poter mantenere la pro-
pria famiglia, il Governo della repubblica 
francese, a sue spese, vi manda la famiglia. 

Sì che il signor Proust, procuratore ge-
nerale presso la Corte di Amiens, quando 
prese ad esaminare la sorte dei deportati, in 
un discorso pronunziato all ' inaugurazione dei 
lavori giuridici, fece la felice osservazione 
che « la recidiva dei forzati liberati era prima, 
in Francia, del 95 per cento, mentre le sta-
tistiche delle colonie penali e quelle delle 
grazie dimostrano che 25 per cento almeno 
dei deportati ottengono proposte favorevoli, 
basate sopra fat t i precisi e provati. » E ag-
giunse: « Il dipartimento della giustizia ha con-
statato, a più riprese, esaminando il laverò an-
nuale delle grazie, che, fra gl ' individui rac-
comandati alla clemenza del Governo, figurano 
uomini che prima erano segnalati, nelle pri-
gioni di Francia, come pericolosi, incorreg-
gibili e fatalmente perduti. » 

È questa, onorevole ministro, la via che 
conduce all'emenda. I l condannato, per avere 
un tratto di terreno da coltivare per suo 
conto, impone a se sacrifìci che noi molte 
volte non comprendiamo, e maggiori sacrifìci 
s'impone per poter richiamare a sè la sua fa-
miglia! Ma, coi sistemi che proponete adesso, 
voi t rat tate i delinquenti come tanti nemici ! 

La società infatt i si cura di migliorare le 
razze dei cavalli, si cura di ammansare anche 



Atti Parlamentari — 2752 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 MARZO 1 8 9 9 

le bestie feroci, ma non pensa a guar i re , con 
provvediment i economici e sociali, questa 
classe infer iore che voi dest inate alle vostre 
isole. 

I recidivi , è vero, sono temibi l i ; ma essi 
non possono dirsi che in par te responsabil i . 
Responsabile più di loro è la società, re-
sponsabili siete voi, che tenete t an ta par te del 
popolo in uno stato d ' infer ior i tà economica e 
morale che spinge al del i t to! 

Ma questa legge diventa in iqua quando 
considera alla stessa s t regua il del inquente 
comune, e, diciamolo pure così, i l del inquente 
politico. Non dica il ministro, come ha fat to 
nel l 'u l t ima seduta, presentando la legge, che 
i reat i pol i t ici sono completamente esclusi da' 
questa legge. 

P iù delle parole vale il fa t to : e il fa t to 
dice che sono passibi l i della pena della rele-
gazione coloro che cadono sotto la sanzione 
degli art icoli 246 e 247: is t igazione a delin-
quere; e coloro che sono pun i t i colle pene sta-
bi l i te dagl i art icoli 248 a 251 : associazione a 
del inquere. Ve lo ha det to ieri l 'onorevole 
Fer r i : con quest i art icoli i magis t ra t i i ta l ian i 
hanno punii o sovente coloro che nutrono ideali 
santissimi. 

Concludendo: io, che chiamai un 'aberrazione 
politica i p rovvediment i contro la s tampa e 
contro il dir i t to di r iunione e di associazione, 
credo che non meri t ino altro t i tolo che 
quello ò? iniquità giuridica i p rovvediment i che 
si discutono ora. 

Invano il G-overno ha voluto separare la 
discussione di questo disegno di legge, da 
quella dei disegni di legge che ha chiamato 
di carat tere politico. Lo scopo è unico. Con 
quei disegni di legge avete voluto colpire 
la s tampa ed il d i r i t to di r iunione e di as-
sociazione ; con questo, comprendendovi gl i 
articoli 246, 247, 248 al 251, voi volete pu-
nire il pensiero. 

Se non fosse così, non comprenderei que-
sto disegno di legge, che accumuna in una 
medesima pena tanto i recidivi comuni quanto 
coloro che mantengono salda la loro fede, ed 
incontaminato il loro ideale, malgrado ogni 
persecuzione. E voi sapete che f ra gl i un i e 
gli a l t r i infini ta è la distanza : il del inquente 
recidivo, se persiste, è messo nella categoria 
degli incorreggibi l i ; se non persiste ha di-
r i t to di r ien t ra re nella società, col t i tolo del-
l 'emenda; l 'uomo d ' incorrut t ib i le fede poli-
tica, viceversa, se persiste è un eroe ; se non 

persiste assume la figura del vile e del tra-
ditore. 

Sicché la pa t r ia decreta monument i na-
zionali a Mazzini ed a Garibaldi , che persi-
stono; mentre.. . 

{Le parole con cui Voratore, tra i rumori della 
Camera, chiude il suo discorso, per ordine del presi-
dente sono soppresse). 

Presidente . Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Nocito. 

Nocito. Io non so più cosa rest i ad in t rodurre 
in questo disegno di legge, perchè, sembrami, 
vi sia entra to di tut to. Abbiamo senti to par la re 
di antropologia e di antropometr ia criminale, 
di de l inquent i na t i o da nascere, di del inquenza 
atavist ica, od acquisi ta, di scuola classica e 
di scuola posi t iva o romantica, come meglio 
vi piaccia ch iamar la : e perfino abbiamo sen-
tito il buon Giust i t ra t to in ballo dall 'onore-
vole De Fel ice-Giuffr i la nelle u l t ime parole 
del suo discorso. 

De Fel ice Giuf fr ida . Non voleva condannare 
il Giust i , io ! 

Nocito. Mi par che sia tempo di ammai-
nare le vele e raccogl iere le sar t ie e termi-
nare anche questa discussione, {Bene!) Dichiaro 
subito che voterò contro questo disegno di 
legge, perchè lo credo ingiusto nel la sua par te 
tecnica, non necessario nel suo pr incipio co-
st i tut ivo, inappl icabi le nella sua esecuzione. 

P r i m a di tu t to osservo essere s t rano che in 
un disegno di legge, in cui si t r a t t a di isti-
tu i re o una pena vera e propria , o meglio 
un provvedimento coercitivo di polizia, non 
si cominci dal dichiarare in che consista 
questa pena o coercizione, cioè la relegazione. 
La legge francese, che è s ta ta presa a mo-
dello, comincia col suo articolo 1° a definire 
in che consista la relegazione, e noi avevamo 
tanto più bisogno di saperlo, in quanto il 
Codice penale sardo del 1859, esteso poi a 
quasi tu t t a l ' I t a l i a , aveva la pena della re-
legazione, ma questa consisteva nel la deten-
zione in una fortezza od al t ro luogo fortifi-
cato. 

La nostra legge di pubbl ica sicurezza 
definisce in che cosa consistono il domicilio 
coatto e l 'ammonizione. I l nostro codice pe-
nale definisce il confino e le a l t re pene. Do-
veva adunque il disegno di legge cominciare 
ab ovo, e dire che cosa vuole. La relazione 
minis ter ia le promet te una definizione della 
relegazione, perchè dice che col regolamento 
sarà s tabi l i to che la relegazione potrà consi-
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stere nel concentrare i recidivi in date loca-
lità all'uopo stabilite, ovvero nelle isole; o 
nell ' internarli nella Colonia Eritrea, ovvero 
nell'assegnarli a colonie agricole od indu-
striali. Come si vede, qui c'è un po' di tutto ! 
Se si parla di mandare i recidivi alla Colonia 
Eritrea, noi avremo la deportazione, giacché 
la deportazione consiste appunto nel mandare 
il condannato in territorii coloniali. Se si parla 
di assegnarli in date località che non siano 
le isole, avremo il domicilio coatto continen-
tale; se nelle isole avremo il domicilio coatto 
insulare; e se da ultimo i condannati sa-
ranno destinati ad istituti industriali ed agri-
coli avremo la colonia industriale ed agri-
cola, cioè l'assegnazione ai così detti istituti 
intermedii del Codice penale. 

Confusione perfetta! La colonia industriale 
ed agricola è quello stabilimento intermedio 
tra la reclusione e la l ibertà condizionale 
ohe si dà per l'articolo 14 del nostro Codice 
penale, come un premio a coloro, che hanno 
tenuto una buona condotta durante il periodo 
della reclusione, e si dà come un mezzo di 
preparazione all 'ulteriore premio della libertà 
condizionale. 

Ora con questo disegno di legge ciò che 
è premio per i condannati alla reclusione, 
diventa una punizione per coloro che sono 
sottoposti alla relegazione, i quali così, pure 
essendo stati recidivi abituali, sarebbero trat-
tati alla pari dei semplici condannati. 

I l Governo inoltre avrebbe la libertà as-
soluta di assegnare i relegati, ora nella Co-
lonia Eritrea, ora nelle colonie insulari e con-
tinentali, come se fosse la medesima cosa 
essere deportato al di là del Mar Bosso nella 
Colonia Eritrea, o rimanere in I tal ia nel-
l ' isola del Giglio, o di Gorgona o di Pianosa; 
come se fosse la medesima cosa essere posto 
in compagnia dei condannati al domicilio 
coatto, o dei condannati, che hanno dato 
prova della loro buona condotta, e che hanno 
perciò meritato il premio del passaggio allo 
stabilimento intermedio. 

Io spero che l'onorevole ministro guarda-
sigilli, il quale mi pare che in questo di-
segno di legge sia il Cireneo che porta la 
croce degli altri, poiché egli, ministro di 
grazia e giustizia, non ha nulla che vedere 
coi provvedimenti di sicurezza pubblica, come 
l'ammonizione, il domicilio coatto, ed ora la 
relegazione che sarebbe un bis in idem, o una 
seconda edizione del domicilio coatto, io 

spero che una volta che l ' hanno chiamato 
in ballo, non vorrà sottoscrivere tutte queste 
disuguaglianze arbitrarie. 

Ciò basta, per quanto riguarda la defini-
zione della relegazione. Trovo poi che la re-
legazione è a doppia faccia: da un lato la 
relegazione a tempo indeterminato, che vi-
ceversa dopo 10 anni può essere suscettibile 
di un proscioglimento per mezzo di una do-
manda,, fatta al ministro dell ' interno; dal-
l'altro la relegazione a tempo determinato, 
alla quale si aggiunge come surrogato il 
bando. E qui si sono fatte molte apologie 
di questa relegazione a tempo indeterminato, 
la quale, fra le altre cose, si è confusa col 
sistema della condanna sine die. Ora, a pre • 
scindere che qui non abbiamo una vera e 
propria pena, ma un provvedimento di si-
curezza pubblica, sarebbe strano che, mentre 
nessun Codice ha ancora abbracciato il si-
stema delle pene indeterminate, che possono 
durare quanto la vita, si possa dare questo 
arbitrio al potere esecutivo, trattandosi di 
provvedimenti di polizia. 

Si è detto che la pena è una medicina, 
e che il medico non può permettere che 
l 'ammalato lasci il letto se non in quanto è 
guarito, a meno che non lo si voglia man-
dare a qualche ospedale degli incurabili, 
quando sia perduta la speranza della guari-
gione. Comprendo che questa sarà la logica 
dei medici, ma non può essere certamente 
la logica dei giuristi, perchè la pena non è 
altro che un dolore, un'afflizione, un tor-
mento per mezzo della privazione del diritto 
della libertà o d'altro diritto. Essa non s'in-
carica punto di guarire moralmente l 'indi-
viduo, o meglio non ha come scopo il rav-
vedimento morale, sebbene debba cercare di 
agevolarlo, perchè questa benedetta guari-
gione non può avere un termometro che la 
misuri e l'accerti. Come si può vedere se un 
individuo è guarito o no nell 'ambito di una 
cella o in mezzo ad una piccola società di 
compagni reclusi, sotto la guardia dei cu-
stodi e del direttore? 

Tutte queste cose non possono r iguardare 
il magistrato che punisce. La pena è una 
medicina, in quanto la sua applicazione 
produce un freno nel condannato con l'espe-
rimento della minaccia della legge, che gli 
impedisce la ricaduta. Il sapere se egli sia 
guarito non è, e non può essere, che una 
semplice presunzione di ravvedimento per 
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effetto del dolore o della afflizione ohe la 
pena porta al colpevole. Ma ohi sa dire se, 
pur piegato il corpo, l 'animo rimane ribelle 
e pronto a r i tentare la prova ? Quando in-
vece si somministrano le medicine, si t ra t ta 
di valutare gli effetti fisiologici d'un far-
maco ingerito nell 'organismo; si t ra t ta di 
tastare il polso per vedere se la febbre è 
cessata, e non può l'uomo per un puro atto 
di volontà divenire febbricitante quando il 
chinino gli ha troncato la febbre. Nessuno 
invece può dire con sicurezza se il condan-
nato è guarito, cioè si sia ravveduto, e solo 
quando il colpevole ha pagato la pena stabi-
lita dalla legge, la società deve credere che 
egli sia già sostenuto abbastanza per non 
scivolare un'al tra volta nel pendìo del delitto. 
Laonde s'egli ricasca un'al tra volta nel delitto, 
sarà il caso di dargli una dose maggiore di 
rimedio e di pena, ma non già di sottoporlo 
a pena senza termine. Con questo sistema il 
recidivo nelle percosse o nei piccoli fur t i 
verrebbe ad essere sottoposto alla stessa cura 
del recidivo negli omicidii e nelle grassazioni; 
e la pena non sarebbe più un atto di giusti-
zia che retribuisce secondo la natura e gra-
vità del delitto, ma un semplice provvedi-
mento di sicurezza pubblica. 

E qui credo che il proposto sistema della 
relegazione a tempo indeterminato sia cosa 
assai più grave di quello che non sia la 
legge francese, poiché per l 'articolo 13 di 
questa legge il relegato potrà essere rila-
sciato temporaneamente dalla relegazione in 
virtù di una speciale autorizzazione dell'au-
torità superiore locale, la quale potrà dare 
tale facoltà per più di sei mesi, salvo a ri-
t irarla. Invece nella legge in discussione si 
è creduto opportuno di stabilire con un ar-
ticolo apposito, il 12, che i condannati alla 
relegazione non potranno mai godere della 
liberazione condizionale. Questa sospensione 
temporanea è stata accolta nella nostra legge 
di pubblica sicurezza pei domiciliati coatti, 
ed ha dato buoni f ru t t i per la disciplina 
della colonia; e non comprendo "perchè si sia 
voluto sopprimerla nel disegno di legge. 

L'articolo 15 della legge francese dice 
inoltre che la pena della relegazione può es-
sere suscettibile di grazia. Conveniva che 
la legge in esame dicesse per lo meno que-
sto, perchè soltanto la pena vera e propria 
è suscettiva di grazia e non un provvedi-
mento d i jpubbl ica sicurezza. 

Da ultimo, mentre la legge francese non 
mette limite di tempo a chiedere lo svincolo 
dalla relegazione a tempo indeterminato, il 
nostro disegno di legge vuole che passino al-
meno dieci anni prima che si possa ripetere 
la domanda di condono della relegazione 
quando sia stata respinta la prima volta, 
cioè dopo dieci anni d'espiazione. 

In quanto poi alla relegazione per tempo 
determinato, io trovo in questo disegno di 
legge la facoltà di sostituirla col bando. Io 
non conosco Codici penali in Europa, i quali 
stabiliscano la pena del bando per i citta-
dini, quando si t ra t ta di reati comuni, per-
chè la patr ia per il cittadino è la famiglia, 
la casa, la proprietà, ed equivale all'esercizio 
dei dir i t t i politici. 

L'esule è come un ramo staccato dal 
tronco, e l'esilio è una pena assolutamente 
disuguale, secondo le condizioni dell ' indivi-
duo, potendo per uno essere una villeggia-
tura e per un altro la miseria, la fame. 

L'esilio generale dallo Stato, o il bando, 
è stato e può essere ammesso quando si 
t rat ta di reati politici, perchè il condannato 
andando all'estero, non può più esercitare 
nello Stato d'origine quella influenza, che 
serve di fermento e di agitazione, e quindi 
di permanente pericolo. 

L'esilio o il bando pei reati comuni non 
è stato ammesso che per gli stranieri, i quali, 
turbando col delitto comune la sicurezza 
dello Stato che li accoglie nel suo seno, non 
hanno più diritto a godere di quello inco-
iato che lo Stato ha loro concesso. Così noi 
abbiamo che nel Codice ungherese il bando 
non è ammesso che per i deli t t i comuni 
commessi dagli stranieri e come pena sup-
pletiva. Così pure nel n. 26 del Codice pe-
nale austriaco e nell 'articolo 87 del Codice 
penale per la Grecia. 

Anche nelle passate leggi penali degli 
antichi Stati i tal iani gli stranieri potevano 
essere condannati alla pena suppletiva del 
bando trattandosi di reati comuni. Così di-
sponeva il Codice penale Estense con l 'arti-
colo 27, il Codice penale Toscano, con l 'arti-
colo 29, e per fino il Codice Gregoriano per 
gli Stati pontifici con l 'articolo 64. 

La nostra legge di pubblica sicurezza è 
stata più umana dell 'attuale disegno di legge, 
perchè non ammette l 'espulsione dal regno 
se non quando si t ra t ta di stranieri, ed anzi 

i avverte che tale espulsione non si applica 
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agli i ta l iani non regnicoli. Infa t t i l 'articolo 90 
dice : 

« Gli s tranieri condannati per delitto, 
potranno, dopo l iberati dal carcere, essere 
espulsi dal regno e condotti alla frontiera. 

« Il ministro dell ' interno, per motivi di 
ordine pubblico, potrà ordinare che lo stra-
niero di passaggio o residente nel regno sia 
espulso e condotto alla frontiera. Questa di-
sposizione non è applicabile agli i tal iani non 
regnicoli. » 

Ora, se per la legge di pubblica sicurezza 
l'espulsione non si può applicare agli i taliani 
non regnicoli, con più di ragione non è ap-
plicabile ai regnicoli. Cosi abbiamo questa 
bella armonia fra la legge nuova e la legge 
di pubblica sicurezza, che, mentre i t rent ini 
ed i t r iest ini non potranno essere espulsi dal 
Regno, dopo di essere stati condannati in 
Italia, con la nuova legge potranno essere 
espulsi non solo i t rent ini ed i triestini, ma 
anche gli i taliani di Roma, di Firenze, di Pa-
lermo, ecc. 

Il bando, torno a ripeterlo, è una pena ab-
berrante quando si t ra t ta dei delitt i comuni, 
ed è contraria a quelle relazioni di buon vi-
cinato che devono esistere tra i popoli. 

Non è lecito ad una nazione di gettare 
sopra un'al tra le proprie immondizie. 

Non è lecito liberarsi da un male river-
sandolo sulle spalle del vicino ; e ben a ra-
gione diceva il Tissot, che il bando pei de-
lit t i contro le persone e le proprietà è un 
attentato ai dir i t t i delle altre nazioni, eccet-
tuato il caso in cui colpisce uno straniero 
rinviato alla sua patria. 

Venendo ora ai casi nei quali secondo il 
disegno di legge, si può applicare la relega-
zione, voi trovate nel numero 3 dell'articolo 2, 
che essa si può applicare ad un individuo 
che sia stato sottoposto a quattro condanne 
di tre mesi ciascuna, diguisachè uno, che in 
quattro condanne ha subito appena un anno 
di 

pena, è parificato per gli effetti della re-
legazione, a colui che per due condanne alla 
reclusione o detenzione ha subito dieci anni 
di 

pena, e che perciò, secondo il numero 1 
dell'articolo 2, può essere condannato alla re-
legazione. 

E poi, quali possono essere le cause di que-
ste brevi condanne? Sentite, e vedrete che ben 
pochi saranno coloro che potranno sfuggire 
a questo provvedimento della relegazione. O'è 

per esempio la condanna per procurato aborto 
(titolo 9, capo quarto) c' è la condanna per 
appropriazione indebita (titolo 10, capi 4 e 5) 
reato per il quale non si procede che a que-
rela di parte; ci sono le condanne per falsi 
certificati (tìtolo 7, capo 3) e per lesioni per-
sonali. 

O'è perfino il ratto, onorevoli colleghi, ed è 
r isaputo che il ratto non è soltanto ratto pro-
prio, ma improprio; cioè, secondo il nostro Co-
dice penale, è pure colpevole di rat to colui 
che ritiene una minorenne d'anni 21 in casa 
propria, anche col di lei consenso, a fine di 
libidine. Così non so quanti disgraziati stu-
denti si potranno salvare dalla relegazione 
dietro condanna per ratto improprio, se es-
sendo un po' maneschi, sono stati pure qual-
che volta condannati per lesione. A quanto 
pare non si è voluto comprendere, che il 
pericolo dei delinquenti non risulta tanto 
dal numero delle loro condanne, quanto dalla 
gravità delle medesime. Così verrà lasciato 
in pace chi ha consumato una grassazione 
dopo espiata la pena, perchè non recidivo, e 
sarà mandato oltre il Mar Rosso chi ha dato 
quattro bastonate in quattro tempi distinti , 
ed è stato condannato quattro volte. 

Vengo ora al secondo punto delle mie os-
servazioni. Io credo che questo disegno di 
legge non sia necessario nel suo principio, 
perchè oggi noi abbiamo provveduto nel Co-
dice penale anche alla recidiva abituale. I l 
nostro Codice non soltanto ha stabilito la re-
cidiva generica, ma ha stabilito la recidiva 
specifica, cioè la ricaduta in eodem, con un 
rincaro di pena. Questo aumento per la reci-
diva abituale, cioè risultante da più con-
danne, può essere eguale alla metà della pena 
incorsa pel nuovo reato, a meno che non si 
oltrepassi la pena di 30 anni di reclusione, o 
di 30 anni di detenzione. 

Che andate cercando di più, quando c'è 
un Codice penale che chiude per lungo tempo 
ili prigione il delinquente recidivo? Inoltre, 
come riparo alla recidiva abituale, noi ab-
biamo la legge di pubblica sicurezza, perchè 
coloro che hanno subito più condanne pos-
sono essere condannati al domicilio coatto 
fino a 5 anni, il che non toglie che, quando 
questa pena termina, non possano, per nuove 
contravvenzioni all 'ammonizione, r i tornare al 
loro antico domicilio e pigliare anche un'al tra 
pena di domicilio coatto per 5 anni. 

Io ricordo l'articolo 123 della legge di 
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pubblica sicurezza, nella quale si parla ap-
punto del domicilio coatto. 

Questo articolo dice: «Possono assegnarsi 
al domicilio coatto, qualora sieno pericolosi 
alla sicurezza pubblica, gli ammoniti ed i 
condannati alla vigi lanza speciale della pub-
blica sicurezza che incorrono con distinte sen-
tenze: 1° in due condanne per contravven-
zione alla ammonizione, o alla vigilanza spe-
ciale, 2° in due condanne per delitto contro 
le persone e le proprietà; 3° in due condanne 
per violenza o resistenza all 'autorità; 4° in 
una condanna per contravvenzione all'ammo-
nizione, od alla vigi lanza speciale, ed in una 
per un delitto delle specie indicate nei nu-
meri 2 e 3 ». 

Come vedete qui abbiamo più di quello 
che oggi vuole il disegno di legge. Il do-
micilio coatto è in sostanza una relegazione; 
e se la Francia avesse avuto una legge sul 
domicilio coatto come noi 1' abbiamo, non 
avrebbe sentito il bisogno nel 1885 di fare 
una legge sulla relegazione dei recidivi. 

Così noi abbiamo nelle leggi che ci gover-
nano tanto che basta per difenderci non solo 
contro le recidive, ma contro le persone pe-
ricolose. 

Dov'è poi questo urgente bisogno di fare 
un bis in idem, o, tutto al più, di aggra-
vare pei recidivi abituali la legge sui do-
micilio coatto ? Lo stato della recidiva e 
della delinquenza in I ta l ia non versa in una 
condizione eccezionale. 

Io ho sentito parlare delle statistiche pe-
nali come di cosa che si presta a tutti gli 
argomenti, ed a tutte le volontà. Eppure i 
numeri sono nella statistica l'esperienza della 
vita, e non c' è paese civile che non abbia 
il suo ufficio di statistica. Io quindi ricorro 
alla più recente statistica ufficiale, cioè mi 
permetto di andare alla fonte viva : e mi per-
metto di guardare quello che ha detto l'onore-
vole Bodio nella sua ultima statistica sul 
movimento della delinquenza nel 1895. Que-
sto è il verbo ufficiale, ed ho portato ap-
punto la relazione a stampa per leggerla, e 
perchè non si dica che io voglio inventare 
cifre, o fare le cifre a comodo mio. Or-
bene, eccovi lo stato della recidiva ogni 
cento condannati dal 1890 al 1895. 

Nel 1890, abbiamo il 27,42 per cento; 
nel 1891, 25,52; e così una piccola d i scesa ; 
ne] 1892 abbiamo un' altra diminuzione col 
24,31; nel 1893 abbiamo il 20,52; nel 1894 

il 24,17; nel 1895 abbiamo 27 e 13; c' è un 
piccolissimo aumento sopra i precedenti anni 
di qualche punto, ma l'ultima cifra è sem-
pre inferiore al punto di partenza che è 
la cifra del 1890. Si tratterebbe di picco- j 
l issime oscillazioni che non costituiscono 
quello stato allarmante della delinquenza, che 
può spingere un Governo a ricorrere a prov- j 
vedimenti eccezionali. Nè molto meno abbiamo j 
da allarmarci per lo stato della delinquenza 
in genere, giacché lo stesso Bodio (non dico 
cose mie; ma cose dell'ufficio di statistica, 
istituito dal Governo, ed al quale il Governo 
avrebbe dovuto ricorrere, prima di presentare 
i provvedimenti eccezionali di tanta impor-
tanza) lo stesse Bodio dice a pagina 8 della 
sua relazione... (Rumori) 

Presidente. Prego di far silenzio ! 
Nocito... che il titolo degli omicidi denun-

ciati è disceso da 5418, quanti erano nel 1880, 
a 3868, nel 1886. 

L a diminuzione nel numero delle denuncio 
trova conferma nelle cifre delle istruttorie e 
dei giudizi, le quali sono raccolte per mezzo 
di registri diversi da uffici indipendenti l'uno 
dall'altro. 

Ciroa il numero delle lesioni denunziate 
si osserva una piccola diminuzione dal 1887 
al 1896, da 85,812 a 83,115. Tra i reati con-
tro la proprietà le rapine, le estorsioni, i ri-
catti sono in diminuzione essendo discesi da 
3947 nel 1880 a 3190 nel 1896. 

E vero che in alcuni reati, come nelle 
diffamazioni ed ingiurie e nei furti il Bodio 
nota che c'è un aumento; ma quanto alle 
prime egli osserva, che l'aumento è in rela-
zione con la trasformazione della delinquenza, 
la quale tende ad abbandonare le forme più 
violente; e quanto ai furti egli dice, che i 
medesimi presentano oscillazioni assai sen-
sibili d'anno in anno sotto l'influenza del 
prezzo de! pane, della disoccupazione, del 
ristagno d'affari, dell'emigrazione favorita o 
rallentata. Se il Governo avesse consultata 
questa relazione, invece di pensare a fare 
leggi contro i recidivi avrebbe dovuto pen-
sare a liberare dai gravi balzelli il consumo 
dei generi di prima necessità, ad aprire sor-
genti di lavoro specialmente agricolo con la 
facilità del credito agricolo, a togliere tutte 
le pastoie legislative che fanno ristagnare 
gli affari, ed a regolare il fenomeno della 
emigrazione. 

L a delinquenza d'Ital ia in confronto cón 
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quella delle altre nazioni ohe non hanno leggi 
sulla relegazione dei recidivi non mostra 
punto ohe l ' I ta l ia ha bisogno di queste leggi. 
I l Bodio dice, ohe lo Stato che sembra avere 
un numero di fur t i comparativamente mag-
giore è la Germania, che ha il 198,09, mentre 
l ' I ta l ia ne conta 190,88. 

Così pure se l ' I ta l ia supera la Francia per 
gli omicidi dovuti a passioni violente e di-
sordinate, la Francia supera l ' I ta l ia per gli 
omicidi premeditat i , o dovuti a cupidigia, od 
a brutale malvagità, 

In Francia sopra 100 omicidi giudicat i 
nel 1895, 42 erano omicidi commessi con pre-
meditazione, mentre in I tal ia furono sol-
tanto 17. 

Dovrei ora entrare nella terza ed ul t ima 
parte delle mie osservazioni relat ive all ' im-
possibilità di mandare ad effetto questo 
disegno di legge. Voglio però pr ima sfron-
darlo d'una certa aureola, per la quale si vor-
rebbe fare credere che esso non ha intendi-
menti di lotta politica. Si dice infa t t i nello 
articolo 7 che sono esclusi dalla relegazione i 
recidivi nei deli t t i politici. 

Non metto in dubbio quel che diceva il 
ministro guardasigill i ; che cioè non si possa 
in una legge stabilire il carattere del delitto 
politico, e che è bene lasciare all 'apprezza-
mento del magistrato il decidere se il delitto 
politico consista nella lesione di un diri t to 
politico, anche animata da una passione co-
mune, oppure consista nella lesione d'un di-
ri t to comune, anche animata da una passione 
0 da un interesse politico. 

Il reato politico difficilmente si potrebbe 
definire in una legge di sicurezza pubblica, 
quando nemmeno lo ha definito il Codice 
penale. Non è per ciò che io mi lagno. Duolmi 
però che dal momento che il ministro propo-
nente aveva preso ad esempio l 'articolo 9 del 
Codice penale, doveva ricordarsi che il detto 
articolo esclude dalla estradizione non sol-
tanto i reati politici, ma anche i reat i co-
muni, connessi con reati politici ; disposi-
zione che del resto trovasi inserita in tu t t i 
1 t ra t ta t i d'estradizione conchiusi dal l ' I tal ia . 
Ora, io domando, come va che pure esclu-
dendo agli effetti della relegazione le con-
danne per deli t t i politici, avete lasciati nella 
penna i reati connessi coi delit t i polit ici? 
Era inuti le mettere l'esenzione pei deli t t i 
politici, senz'aggiungere i reati comuni con-
nessi coi politici, perchè il delitto politico 
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puro è rarissimo, e va quasi sempre accom-
pagnato da qualche miscela di delitto co-
mune. 

Ed allora, come per l 'estradizione, i Go-
verni escludono i reati politici ed i reati co-
muni connessi con i reati politici, così voi 
con questa legge di relegazione, dovevate r i-
cordarvi di escludere non soltanto le sentenze 
per deli t t i politici, ma anche le sentenze per 
del i t t i comuni che siano connessi con de-
l i t t i politici. Senza di ciò i condannati con 
una stessa sentenza per delitto comune con-
nesso con un reato politico r ientreranno nei 
lacci della relegazione, pure ^vendo il magro 
conforto di non esserci incappati pel reato 
politico. 

Non procede a questo modo la legge fran-
cese, che avete preso a modello, la quale 
nell 'articolo 3 dice che « le condanne per 
crimini o deli t t i politici o per crimini o del i t t i 
che siano loro connessi non saranno in alcun 
caso tenute in conto per la relegazione. » 

Vengo ora alla parte che r iguarda l 'estrema 
difficoltà di applicare questa legge. Voi mi 
parlate, per esempio, di assegnazione dei re-
legati a stabil imenti industr ial i ed agricoli, 
senz'avvertire che gli s tabil imenti industr ial i 
non esistono in Italia, e che malgrado ne 
abbia parlato il Codice penale, ed abbia sta-
bili to lo stabil imento intermedio a t ipo in-
dustriale t ra la reclusione e la l ibertà con-
dizionale, i l Governo non ha potuto finora, 
dopo circa 10 anni, creare un solo stabili-
mento a t ipo industriale. 

Si è fatto tanto chiasso perchè lo Stato aveva 
dato ai reclusi di Regina Coeli una tipografia 
per la stampa della Gazzetta Ufficiale, come se 
gli operai reclusi togliessero il pane ai t ipo-
grafi liberi facendo loro la concorrenza. F i -
guratevi cosa si sarebbe detto se a mo' di 
esempio si fossero fa t t i s tabi l imenti per for-
ni ture dell 'esercito o per altr i pubblici ser-
vizi, e lo Stato vi avesse provveduto con operai 
reclusi o relegati . 

Restano gli s tabil imenti a t ipo agricolo, 
i quali ora sono in tut to in numero di nove, 
e si trovano nell 'arcipelago toscano e nella 
Sardegna, e sono insufficienti al bisogno per 
poter applicare quel sistema graduale irlan-
dese escogitato da Croffton e che è il t ipo 
dei nostro sistema penitenziario. 

Abbiamo, è vero, altre isole, come quelle 
di Tremit i e di Sicilia, ma queste sono oc-
cupate dai domiciliati coatti e non ammet-
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tono a l t r i inqui l ini , nè si può par lare per 
queste isole di colonizzazione agricola, per-
chè non c'è più nul la da coltivare, e le poche 
terre colt ivabil i sono in mano agli indigeni 
di dette isole, in modo che i coatti vi pas-
sano la v i ta nell 'ozio p iù opprimente e de-
moralizzatore. 

Ma come farete allora ad appl icare questa 
legge? Mancano i posti disponibi l i negl i sta-
b i l iment i agricoli che abbiamo, e quando 
pure ce ne fossero resterebbe a vedere se lo 
s tabi l imento agricolo che deve servire come 
premio per coloro che devono essere poi 
ammessi a godere della l iber tà condizionale, 
possa anche accogliere i recidivi, e si possano 
gli incancreni t i nel delitto, mescolare con co-
loro i quali hanno dato prova del loro ravvedi-
mento durante lo stato di reclusione. Come 
potrete voi accomunare questi esseri che voi 
considerate come tante vipere, con coloro che 
già vi disponete a far r ien t rare nel consor-
zio civile disciplinati , ab i tua t i al lavoro, e 
ravvedut i? 

Questo si chiama inoculare il v i rus della 
cancrena in quei corpi che stanno già ripi-
gl iando la salute ; questo si chiama el iminare 
da una società nùmerosa e forte, g l i elementi 
impur i per ge t ta r l i in una società p iù debole, 
che più della p r ima ha perciò bisogno d'es-
sere tu te la ta e r ipara ta . 

Non resterebbe quindi che mandare i re-
legat i ne l l 'Er i t rea . Noi però abbiamo or ora 
fat to lo esperimento di questa colonizzazione. 
Abbiamo mandato non so se duecento o tre-
cento condannat i al domicilio coatto in As-
sab, dopo aver fa t to esaminare se c'era al tro 
luogo più adat to per una colonia. Dopo po-
chi mesi i coatti hanno dovuto tornare t u t t i 
indietro, perchè non c'era in Assab, un filo 
d'erba, non una striscia di terreno coltivabile, 
ma sabbia agi ta ta da un vento infuocato. 
Mancava perfino l 'acqua, e questa si doveva 
far venire da Massaua, ed era acqua di mare 
dis t i l la ta a Massaua, perchè in Assab non 
c'era nemmeno un dist i l latore. 

Le febbr i e le mala t t ie mietevano quei 
disgraziat i , ed il Governo ha dovuto fa r l i 
tornare indietro, dopo aver fa t to inu t i lmente 
tan te spese e facendone delle nuove per il 
r impat r io . 

Io ho preso informazioni presso la dire-
zione generale delle carceri, e potrà p iù au-
torevolmente di me prenderle l 'onorevole 
minis t ro dell ' interno, ed ho saputo, che ognuno 

di quei condannati al domicilio coatto asse-
gnat i in Assab è costato in media 3 mila lire. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Cinque l ire 
al giorno. 

Nocito. Ciò per il vit to, perchè tu t to do-
veva venire in Assab da fuori , compreso il 
pane, e senza contare le spese d 'andata e 
ritorno, e tu t te le spese d ' impianto. E adesso 
si vuole r ipetere la prova! E, si noti , che 
non c' è speranza di poter scegliere a l t re 
località nel l 'a l t ipiano, perchè la pr ima con-
dizione per costi tuire una colonia agricola 
è la sicurezza. Ora quando nemmeno voi 
Governo i ta l iano siete sicuro dei confini 
del vostro terr i torio coloniale, e quando a 
questi confini c' è sempre il rumore delle 
lotte e delle guerre intest ine, ed è perma-
nente il pericolo delle invasioni e delle raz-
zìe, volete che ci sia, non dico una colonia 
di relegati , ma una colonia l ibera? La co-
lonia l ibera è spar i ta : i coloni del mio amico 
Franche t t i se ne sono andat i t u t t i v ia ! 

Franchetti. Non è vero: ce ne sono r imas t i 
ancora. 

Nocito. Mi piace di sent ire che ve ne siano 
ancora, ma saranno gli u l t imi avanzi, e sa-
ranno pochi sotto l 'ombra delle nostre for-
tezze e dei nostr i accampamenti mil i tar i . 

Ad ogni modo una colonia penale non 
avrebbe lassù le condizioni necessarie non 
dico per prosperare, ma per essere impian-
tata . Per un domicilio coatto di colonizza-
zione ci vogliono gl i s t rument i di lavoro, le 
ant icipazioni e le sementi, le case o gl i sta-
b i l iment i colonici, Tin personale tecnico per-
chè di r iga i lavori, un personale di custodia 
perchè vigi l i sopra i relegati , drappel l i di 
soldati o carabinieri per impedire le evasioni 
e le rivolte, e ci vuole un personale di dire-
zione e di contabi l i tà . 

Sommate le spese di viaggio di tu t to 
questo personale tecnico, di contabil i tà , di 
custodia e di forza pubblica sino a Massaua 
e da lì sul l 'a l t ipiano, salvo poi a provvedere 
alle spese di r i torno per qualche circostanza, 
come malat t ia , traslochi, mutament i di guar-
nigione e simili, e vedete se proprio vale la 
pena, a questi lumi di luna, quando proprio 
le nostre finanze t i rano la v i ta coi denti , se 
vale la pena di spendere un mucchio di 
qua t t r in i per il piacere di vedere relegat i nel-
1' Er i t rea cento o duecento recidi vist i che po-
trebbero benissimo venire assegnat i al do-
micilio coatto in I ta l ia , e costare allo Stato 
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quello che costano tu t t i gli al tr i condannati 
a questo domicilio coatto. 

Non resta che raggruppare a parte i reci-
divi in alcune località del continente, e 
questo è l 'ul t imo modo d'applicazione, del 
quale parla la relazione. 

Con questo modo però bisogna pensare a 
stabilire in bilancio una grossa cifra per l 'im-
pianto dei fabbricati , per ' l ' aumento del per-
sonale di custodia e di direzione, ed a sce-
gliere anzitut to queste località, e sapere cosa 
devono fare i relegati nelle medesime. Se 
devono fare ciò che ora fanno i coatti, cioè 
nulla, la condanna alla relegazione diventa 
la condanna all'ozio, che è il padre di tu t t i 
i vizi, ed avrete create nuove fabbriche di 
delinquenti con nuove scuole di mutuo inse-
gnamento al delitto, e nuovi centri d ' infe-
zione per le popolazioni vicine oneste e li-
bere. Yoi avrete così falsato il concetto della 
relegazione francese, che è l 'al lontanamento 
del relegato dal territorio della Francia, ed 
il domicilio coatto oltre i mari nel terri torio 
coloniale, per r iabi l i tar l i per mezzo della co-
lonizzazione delle terre. 

Nell 'articolo 18 della legge francese si 
parla infa t t i di concessioni provvisorie o de-
finitive di terreni da farsi ai relegati , di an-
ticipazioni agrarie a titolo di prestito, che 
loro sarebbero fatte, delle famiglie dei rele-
gati che potrebbero raggiungerl i . I l regola-
mento del 26 novembre 1895 stabilisce poi 
due specie di relegazione, cioè la individuale 
e la collettiva. Con la pr ima i relegati sono 
internat i nella colonia in istato di l ibertà, 
come se fossero cit tadini perfet tamente liberi 
sottoposti al dir i t to comune ed alle giurisdi-
zioni ordinarie, e basta perciò avere l 'a t t i tu-
dine all'esercizio di mestieri e professioni ed 
alla concessione delle terre. Con la seconda, 
cioè la relegazione collettiva, il relegato 
viene inviato nella colonia, ma ad uno sta-
bil imento di lavoro, e viene, appena arrivato, 
preparato al lavoro in altri s tabil imenti di 
deposito. Sono sciami o gruppi di lavoratori, 
che escono durante il giorno da alveari co-
muni, e vi r i tornano la notte, e possono con la 
loro condotta ottenere la relegazione indivi-
viduale, cioè diventare coloni liberi. 

E mai possibile fare tut to ciò nel conti-
nente i tal iano? E mai possibile dare ai re-
cidivi dei pezzi di terra da colonizzare, e fare 
loro anticipazioni in derrate o denari, mentre 
a pochi passi di distanza gli onesti agricol-

tori lavorano per un tozzo di pane nero le 
terre altrui, e non hanno in proprio nulla, e 
nulla loro si concede, e mancano perfino di 
lavoro? 

Io non voglio entrare nella discussione 
scientifica dei mezzi che si potrebbero so-
sti tuire alla relegazione per combattere la 
recidiva, giacche qui si sono spese molte 
parole intorno a questi mezzi, ed ogni ora-
tore ha scritto la sua ricetta. Io discuto, 
guardo ed esamino soltanto le proposte che 
ci ha presentate il Governo ; ma ad ogni 
modo non posso non rilevare un fatto, e cioè 
che tu t t i si sono mostrati poco propensi al 
concetto della comunanza dei condannati , 

-perchè essa costituisce appunto l ' insegna-
mento mutuo e professionale, direi quasi, del 
delitto. S'impone perciò di conseguenza, nel 
modo più assoluto, il sistema cellulare non 
per fare dei condannati tant i San Giovanni 
st i l l i t i t i isolati sopra una colonnetta, o rele-
gati come eremiti in qualche antro o ca-
verna. 

La cella non significa segregazione asso-
luta e continua, come qui si è voluto far 
credere: la cella è pr ima di tut to p e r l a se-
gregazione notturna, e non c'è scuola posi-
t iva o non positiva che possa sostenere che 
i condannati debbano stare a dormire in 
comune in tempo di notte. (Interruzione del-
l'onorevole Ferri). 

La cella serve inoltre come espiazione 
del primo periodo della pena, ed è a segre-
gazione continua per i pr imi sette anni 
quando si t ra t ta della pena dell ' ergastolo, 
che è la pena perpetua sostituita alla pena 
di morte, e non si vorrà certo sostenere che 
gli assassini di strada, condannati a vita, e 
che nulla più hanno da perdere, possano essere 
mandati a lavorare all 'aperto. Per le pene 
temporanee della reclusione la cella a se-
gregazione continua non dura che un sesto 
della pena totale, e non può essere inferiore 
a sei mesi, nè superiore ai t re anni. Questo 
periodo di solitudine è necessario per far 
sentire al condannato la gravi tà del fallo 
commesso e per fargl i apprezzare il benefi-
cio della convivenza sociale. I n seguito i 
condannati sono ammessi a lavorare in co-
mune, e non c'è affatto questa segregazione 
assoluta, questa specie di monachismo peni-
tenziario. Anzi, quando i condannati abbiano 
dato prova di ravvedimento, sono ammessi a 
lavorare all 'aperto in colonie industr ial i od 
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agricole, ed a lavorare all 'aperto in opere pub-
bliche o pr ivate sotto la sorveglianza e la 
potestà della pubblica Amministrazione. 

Parmi adunque che sieno fuori di luogo i 
fu lmin i scatenati dall 'onorevole Ferr i contro 
i] sistema cellulare, e tanto più in quanto 
si arriva col nostro sistema graduale d'espia-
zione sino alla concessione della l ibertà con-
dizionale, dalla quale per altro viene escluso 
il recidivo abituale. 

La cella adunque non è nel nostro sistema 
penitenziario una panacea, ma un periodo 
di transizione ; e non senza ragione l'onore-
vole Chimirri relatore sul bilancio dell ' in-
terno reclamava come cosa urgentissima per 
questo sistema la costruzione delle celle che 
mancano. Egl i diceva che per essere i l ser-
vizio carcerario in corrispondenza colle nuove 
disposizioni punit ive occorrono almeno 16 
mila 949 celle per la segregazione continua, 
e 26,232 per la segregazione notturna, che 
importano una spesa non minore di 82 mi-
lioni. 

Egl i soggiungeva nella sua relazione del 
27 novembre 1898, che: « l ' inefficacia ed il 
difettoso ordinamento della espiazione è 
spesso eccitamento ai nuovi delitt i , che non 
solo funestano e turbano l 'ordine sociale, ma 
pesano sotto varie forme sul bilancio dello 
Stato. Le spese giudiziarie infa t t i sono in 
continuo aumento, la popolazione carceraria 
segna una cifra spaventosa, ed a conti fa t t i 
un detenuto costa più d'un soldato. * 

Ed è proprio in questo momento, quando 
così spaventoso si addimostra il nostro fab-
bisogno, quando manca il lavoro negli sta-
bi l imenti penali, e quando ci viene additata 
in un documento autorevole la causa della 
recidiva nel difettoso ordinamento delle no-
stre carceri, è proprio ora che invece di pen-
sare a r i formarle si pensa ad impiantare le 
colonie dei relegat i nel l 'Er i t rea . 

I l mio amico Ferr i diceva che si potrebbe 
fare a meno di tu t te queste celle e ringra-
ziava Domeneddio perchè la r i forma peniten-
ziaria non si fosse compiuta, giacche in que-
sto modo abbiamo potuto avere un fondo di-
sponibile, ed aggiungeva che il miglior modo 
sarebbe stato quello di mandare tu t t i questi 
condannati a coltivare i campi. E un ' idea 
bellissima in astratto, della quale io mi feli-
cito, e che egli ha svi luppata tante volte: pr ima 
la espose in una conferenza sul « Lavoro e 
ce l la ;» e poi ne faceva una seconda edizione 

nel 1888 col discorso pronunziato alla Camera 
a proposito del Codice penale. 

Ferri. Precisamente, sono un recidivo! 
Nocito. Ed anche oggi, poiché la Camera 

d'oggi non è più quella del 1888, è tornato 
a fare una terza edizione del suo opuscolo, 
ed una seconda edizione del suo discorso sul 
Codice penale del 1888. 

Ma l'onorevole Ferri , il quale non ha ri-
sparmiato i suoi 'fulmini contro il Codice 
penale, che pure ha per se l 'esperienza di 
dieci anni, deve in qualche punto conve-
nire con noi. Per esempio ieri egli ha fa t to 
una bellissima dimostrazione contro la de-
portazione. Ebbene, egli nel discorso che 
pronunziò il 28 maggio 1888, sostenne la 
necessità e convenienza della deportazione, 
dicendo per giunta che i condannati dove-
vano essere deportati a Massaua. 

Ferri. Non è così ! 
Nocito. Ecco le sue parole, onorevole 

Fer r i : 
Seduta del 28 maggio 1888, pagina 2992. 

(.Interruzione dell'onorevole Ferri). 
« Mandateli lontani dal l ' I tal ia , ed allora 

io posso approvare il sistema intermedio ; 
posso ammettere che il condannato esca di 
giorno dalla sua prigione, ma purché vada 
a lavorare in qualche luogo che ci garan-
tisca di lui, per esempio in un' isola, come 
la Sardegna, o tanto meglio a Massaua .. (Oh! 
oh! - Risa). 

Ferri. Ma nel 1888 non si sapeva ancora 
che... 

Nocito... dove, se egli r ipeterà i suoi de-
lit t i , potrà t rovare qualche zagaglia, (notate) 
che subito lo infreni , senza le lungaggin i 
dei giudici nostri nei t r ibunal i o nelle corti 
di assise. » 

Ferri. Perfe t tamente! 
Nocito. Vede dunque, onorevole Ferr i , che 

Ella ieri combatteva quella deportazione che 
desiderava nel 1888... 

Ferri. Domando di par lare per fat to per-
sonale. 

Nocito... e si lamentava che il Codice pe-
nale l 'avesse escluso dalle sue pene, mentre 
oggi che il disegno di legge fa i l suo vo-
lere, ed accoglie questa pena, El la dice che 
bisogna respingerla. 

Onorevoli colleghi, con ciò io credo di 
avere abbastanza sviluppato il mio tema. 
(Oh! oh! — Sì! sì!) 

Franchete. Anche esuberantemente ! 
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Nocito. Abbia pazienza, onorevole Fran-
chete , io non abuso mai della al trui atten-
zione, e specialmente della sua che mi è 
preziosa. 

10 credo adunque che per combattere la 
recidiva non ci vogliano che due cose : la 
buona volontà del ministro dell ' interno, il 
quale® ponga mano una buona volta ad una 
efficace r iforma delle case di pena e degli 
is t i tut i carcerari, e due carabinieri, che sono 
i due ministr i dell ' istruzione pubblica e del-
l 'agricoltura e commercio. {Ilarità) I l primo 
ci ha promesso la scuola complementare, 
perchè finora, malgrado l 'obbligatorietà del-
l ' i s t ruzione elementare, abbiamo una crassa 
ignoranza in I tal ia . Quel poco che s ' impara 
nei pr imi anni si perde, e le statist iche della 
leva ci danno nei coscritti una percentuale 
spaventosa di analfabeti . Ciò dimostra che i 
quat t r ini che sono spesi per l ' istruzione ele-
mentare, sono quat t r in i but ta t i via, se non 
si istituiscono le scuole complementari, che 
servono agli adulti , e se non si provvede a 
che la scuola, oltre ad essere luogo d ' is t ru-
zione, sia anche luogo di educazione, e che 
i maestri, pr ima d ' insegnare colla parola, 
insegnino coll'esempio. 

L'altro carabiniere, l 'al tro paladino del-
l'ordine, io lo trovo nel ministro di agricol-
tura, industr ia e commercio. Il paese aspetta 
ancora l 'at tuazione di quel programma di 
riforme sociali, che i socialisti chiamano il 
programma minimo del loro sillabo, e che 
noi progressisti accettiamo come l imite mas-
simo.. 

11 paese ha sete di credito agricolo ed 
industriale a buon mercato, e che sia agevo-
lata l 'agricoltura e l ' indus t r ia con le scuole 
popolari d ' is t ruzione speciale e con altr i prov-
vedimenti. Quando tu t t i e due, l 'onorevole 
Baccelli e l 'onorevole Fort is si saranno messi 
d'accordo, ed avranno messo in mezzo a loro 
il ministro del l ' in terno avranno già formato 
una diga contro la recidiva, ed avremo for-
mato un forte triangolo, una solida base sulla 
quale innalzare l 'avvenire non solo della si-
curezza ma della prosperità dell ' I talia. {Bene! 
Bravo!). 

Presidente. Non essendovi al t r i oratori 
iscritt i , pr ima di passare ai fa t t i personali, 
domando al Governo se abbia qualche di-
chiarazione da fare. 

Finocohiaro-Apriie, ministro di grazia e giusti-
zia. Farò soltanto alcune dichiarazioni, come 

il nostro i l lustre presidente, indovinando il 
mio pensiero, ha indicato. 

L'onorevole Nocito chiudeva teste il suo 
discorso, l imitando i provvedimenti per ri-
solvere la , questione di cui ci occupiamo, 
all 'azione vigile ed efficace del ministro del-
l ' interno, coll 'aiuto di quei due carabinieri 
che, secondo l'onorevole Nocito, dovrebbero 
essere il ministro della pubblica istruzione 
e il ministro di agricoltura e commercio; in-
tendendo con ciò che l 'opera previdente del 
Ministero dell ' interno debba essere integrata 
dall 'azione educatrice della scuola, e dallo 
sviluppo delle condizioni indust r ia l i ed agri-
cole del paese. 

In questo concetto si riassume, in sostanza, 
il criterio, a cui, in materia criminale, si 
ispira una scuola di pensatori. Quindi : cura 
preventiva, non azione repressiva. 

L'onorevole Nocito però, e quelli che con-
sentono nei suoi convincimenti , sanno che 
questa cura prevent iva ha una azione necessa-
r iamente lenta ; che produrrà a lungo andare 
i suoi benefìci effetti, ma che non serve allo 
scopo di provvedere a necessità che hanno 
carattere di evidente urgenza. Anche noi at-
tenderemo, con fiducia, che la scuola produca 
i suoi buoni f ru t t i ; e il Par lamento non potrà 
non incoraggiare Fazione del Governo diret ta 
ad accrescere le sorgenti del lavoro agricolo 
ed industr iale il cui sviluppo eserciterà senza 
dubbio una sicura azione moralizzatrice. Ma 
f ra t tanto è necessario provvedere alle neces-
sità dell 'oggi. E a queste necessità mira ap-
punto la presente legge. 

Io ho notato che in questa discussione, 
meno l'onorevole Lucchini ed oggi l'onore-
vole Nocito, gli al tr i oratori sono stati con-
cordi nell 'accettare il concetto al quale il 
nostro disegno di legge si inspira. I l nostro 
Codice penale, come è stato più volte ripe-
tuto in questa discussione, si l imita, in ma-
teria di recidiva, ad applicare il criterio del-
l 'aggravamento e dell ' inasprimento della pena. 
Ma il bisogno di curare con misure speciali 
la piaga sociale della recidiva, è stato da 
tu t t i riconosciuto in questa occasione, come 
lo ha riconosciuto altre volte il Parlamento. 

Ricorderò la legge del 1894, colla quale 
si estesero gl i effetti del domicilio coatto 
oltre quelli segnati nella legge di pubblica 
sicurezza; il progetto approvato dal Senato 
del Regno nel 1897 ; e infine la legge ecce-
zionale del 1898 nel la quale si fecero r ivi 



LEGISLATURA X X — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 MARZO 1 8 9 9 

vere le disposizioni che il Parlamento aveva 
votate con la legge del 1894. Ma questi prov-
vedimenti, di loro natura transitorii ed ec-
cezionali, non escludevano la opportunità di 
provvedere in modo stabile e durevole. 

Il Governo si è vivamente dato pensiero 
di questa condizione di cose, tenendo conto 
del significato eloquente dei dati statistici 
che furono, durante questa discussione, varie 
volte ricordati. 

I dati segnati nelle statistiche officiali 
sono di una evidenza indiscutibile. Dal 1891 
al 1895 i recidivi, per ogni cento condannati, 
dal 24, 31 per cento sono saliti al 27, 13 per 
cento. 

I recidivi ad una sola condanna rappresen-
tano il 45, 88 nel numero complessivo dei re-
cidivi; da 2 a cinque condanne il 45, 57; da 6 
a 10 il 6, 81; da 11 a 15 condanne l 'I , 22 ecc. I 
recidivi dello stesso reato 41, 90; per de-
litti previsti dallo stesso capo del codice o 
da una stessa legge speciale il 22, 43; reci-
divi per delitto previsto da altro capo del 
Codice o da altra legge speciale il 63, 38 
per cento. E se si tien conto delle varie spe-
cie di delitti, stanno al primo posto quelli 
contro l 'amministrazione della giustizia, 57, 85 
per cento; le rapine, estorsioni e ricatti 41, 98 ; 
i delitti contro l'ordine pubblico 40, 69 ecc. 

L a progressione segnata dalle statistiche 
non può non dare a pensare a chi è responsa-
bile della tutela dell'ordine pubblico tanto più 
che vi ha ragione di credere che questi dati 
siano inferiori al vero. Le statistiche ufficiali 
infatti sono fondate su elementi raccolti dai 
casellarii giudiziari ; e purtroppo non in ogni 
parte d'Italia questi casellarii sono tenuti in 
modo sodisfacente, Io ho dovuto, anzi richia-
mare l'attenzione del Pubblico Ministero af-
finchè si provveda in maniera che il casel-
lario possa dovunque rispondere ai fini vo-
luti dalla legge. Yi è quindi, ripeto, fondata 
ragione di credere che le cifre citate siano al 
disotto della realtà. Di fronte a questa con-
dizione di cose ci è parso urgente un prov-
vedimento legis lat ivo: e ci conforta in que-
sto proposito l'esempio di altri Stati che 
hanno riconosciuta la necessità di adottare 
leggi speciali. L a Francia ha già attuato la 
legge del 1885. Anche nel Belgio è stata ri-
conosciuta la necessità di provvedere: e il 
concetto della eliminazione di questi elementi 
perturbatori che esercitano un'azione così pe-
ricolosa sulle condizioni della pubblica si-

curezza, nelle campagne e nelle città, è senza 
dubbio il più efficace. 

In questa discussione abbiamo udito ora-
tori valentissimi che hanno esplicato i con-
cetti e le teoriche delle scuole che si dividono 
il campo del pensiero scientifico in materia 
criminale. Io non ho autorità personale per 
assidermi arbitro in mezzo a lor, per ripetere 
le parole del poeta: ma debbo d'altro canto 
ricordare che da questo banco non si discu-
tono teoriche, ne concetti sistematici di scuole, 
e che vi sono necessità, doveri e responsa-
bilità di Governo che richiedono invece cri-
teri di osservazione e studio dei mezzi più 
adatti a provvedere ai bisogni sociali. 

11 Governo ha esaminato quindi, senza 
preoccupazioni teoriche, se nelle condizioni 
attuali del nostro paese, e dato il movimento 
ascendente della criminalità, non fosse un 
vero dovere quello di trovare un freno a que-
sto male al fine di evitare pericoli maggiori . 

Invero, i concetti di coloro che hanno 
combattuto la legge nel suo concetto fonda-
mentale, come l'onorevole Lucchini e l'onore-
vole Nocito, muovono principalmente da una 
premessa che a noi non sembra accettabile. 
E s sa può avere un valore teorico, non lo ha 
praticamente. Si è affermato che il metodo 
della eliminazione dei recidivi non può dare 
utili risultati, perchè il posto degli eliminati 
sarà occupato da altri per un fenomeno ine-
vitabile di capillarità delittuosa. Ma le con-
siderazioni colle quali si sostiene questo con-
cetto non sono convincenti. Bisognerebbe 
ammettere, per accoglierlo, che vi sia un nu-
mero fatale di reati che se non sono consu-
mati da alcune persone debbono esserlo da 
altre. Ma ciò è smentito ogni giorno dai fatti : 
ed è smentito principalmente dallo esempio 
di quei paesi dove provvedimenti simili 
a quelli che proponiamo hanno diminuito no-
tevolmente il numero dei recidivi. 

Guardiamo infatti alla Francia. Ricono-
sco anch' io che in Francia non tutti sono 
sodisfatti del modo come funziona la legge 
del 1885 pei recidivi, e che diversi furono 
i giudizi e gli apprezzamenti circa gli effetti 
di quella legge. Ma in Francia è stato al-
tresì riconosciuto ed affermato che se la legge 
non produceva tutti gli effetti che se ne erano 
sperati, ciò derivava principalmente dal modo 
come la legge è stata attuata e dai regola-

I menti che l'hanno seguita. Del resto in Fran-
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eia possono raccogliersi dati di molta impor-
tanza. 

Infa t t i , se dopo la legge del 1885 i reci-
divi deportati in Francia si avvicinarono nei 
primi anni ai due mila, ora non raggiungono 
il migliaio. Ciò prova, secondo l'onorevole 
Lucchini, clie i magistrat i hanno applicata 
meno rigorosamente la legge rendendola ineffi-
cace: spiegazione assolutamente arb i t rar ia ; 
mentre ciò prova, a nostro giudizio, una cosa 
diversa; cioè che qualche beneficio questa 
legge ha apportato, e che la diminuzione dei 
recidivi è appunto conseguenza della legge 
del 1885. 

Lucchini Luigi. Il guardasigil l i francese dice 
tutt 'al tro. 

Finocchiaro Aprile, ministro di graziti e giustizia. 
L'onorevole Lucchini accenna all ' opinione 
espressa da un guardasigil l i francese. Altr i 
però hanno giudicato questo fenomeno di-
versamente. E d'altronde anche in Francia le 
varie scuole giuridiche seguono per questo 
argomento criteri diversi; ma le cifre sono 
quelle che sono, e non vi è criterio di scuola 
che possa menomare l'efficacia dell' insegna-
mento che da esse deriva. 

Si può ammettere come una casuale coin-
cidenza che alla eliminazione dei recidivi non 
corrisponda una diminuzione proporzionale 
dei reati; ma ciò può derivare anche da altre 
cause, e fra queste certamente l 'aumento della 
popolazione e il disagio economico: fattori 
anch'essi non indifferenti dell 'aumento della 
criminalità. 

L'onorevole Lucchini, combattendo la no-
stra legge nel suo concetto fondamentale, ha 
anche accennato che essa è incompleta ed ha 
citato l'esempio della Francia che ha fatto 
seguire alla legge del 1885 alcune riforme 
intorno alla sorveglianza speciale, alla inter-
dizione locale e alla condanna condizionale. 

Crediamo anche noi che questa legge debba 
essere seguita da altri provvedimenti. Nella 
relazione che accompagna il nostro disegno, 
abbiamo notato che occorre riformare l'isti-
tuto dell 'ammonizione e quello della sorve-
glianza speciale, e, aggiungiamo, forse anche 
abolirlo. Ma possiamo noi farlo senza esserci 
prima garanti t i contro i delinquenti più pe-
ricolosi? Possiamo farlo senza avere una 
legge che dia al potere sociale un mezzo 
efficace per evitare che questi delinquenti 
pericolosi possano per turbarne la vita e in-
sidiarne la t ranqui l l i tà? 

L'interdizione locale può essere utile in 
certi casi, e noi vi abbiamo accennato con 
l'articolo 13 del disegno di legge: ma la 
sorveglianza e l ' interdizione locale sono due 
cose distinte e che non si confondono fra 
loro. Noi potremo in seguito, dati i buoni 
f rut t i della interdizione locale, procurare an-
che di adottare provvedimenti che valgano 
ad eliminare la sorveglianza. 

Ma quali sono i delinquenti ai quali la 
legge deve essere applicata ? Eccoci ad 
un 'al t ra questione alla quale hanno accen-
nato l'onorevole Barzilai e l'onorevole Ferr i . 
L'onorevole Nocito ha affermato che il prov-
vedimento dovrebbe concernere più special-
mente i del inquenti specifici. 

Si volle pensatamente lasciar da parte la 
questione della generica e della specifica che 
ha la sua ragion d'essere quando si t ra t ta di 
rendere più intensa e più lunga la pena prin-
cipale, ma che perde quasi interamente la 
sua importanza quando si t ra t ta di provvedi-
menti come quelli ai quali si riferisce la pre-
sente legge, con la quale si mira a colpire 
coloro che costituiscono una minaccia per la 
società per la loro generica o specifica Jiahi-
tudo delinquendi. 

La limitazione proposta non risolverebbe 
il problema: perchè il provvedimento sarebbe 
allora applicabile a un numero ristretto di 
delinquenti, mentre i fatti , l 'esperienza, e gli 
studi più recenti indicano i recidivi gene-
rici, quelli cioè che sono pronti a delinquere 
in ogni specie di reati, come i più pericolosi. 

La legge francese della quale si è tanto 
parlato, divide i recidivi in quattro categorie ; 
il nostro disegno di legge li divide ugual-
mente in quattro categorie, ma determina in 
modo più chiaro e preciso i del i t t i e le con-
travvenzioni che sono contemplate per gli 
effetti della relegazione. Ma, come è detto 
nella relazione, quella indicazione potrà es-
sere oggetto di studio per la Commissione 
parlamentare con la quale concorderemo se 
in questa o in quella par te potrà occorrere 
qualche modificazione. 

A noi importa, soprattutto, che il Parla-
mento accolga la legge nei suoi pr incipi e 
nel suo scopo ; e tut to ciò che potrà valere a 
migliorarla non potrà, da parte nostra, non 
essere accolto con compiacenza. 

La pr ima categoria dei recidivi destinati 
alla relegazione, è formata dai condannati 
due volte a pene superiori ai cinque anni di 
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reclusione o detenzione. La seconda e la terza 
estendono il p rovvedimento a t re o quat t ro 
condanne a p iù di t r e mesi di reclusione, 
senza di che diff ici lmente si verrebbero a 
colpire i ladri , i t ruffator i , i condanna t i per 
appropr iaz ione indebi ta e per fer imento . 

D 'a l t ronde è noto che anche il Codice pe-
nale, a l l 'ar t icolo 81, assume le condanne su-
per ior i ai t re mesi come cri ter io di speciale 
g rav i t à per la rec id iva specifica. 

Gl ' inconvenient i c i ta t i da a lcuni ora tor i 
a proposi to de l l ' enumerazione f a t t a coll 'art i-
coìo 2 del disegno di legge non sono fondat i . 

L 'onorevole Barzi lai , per esempio, ha ci tato 
l 'ar t icolo 405 accennando ai colpevoli d i avere 
spigolato nel campo a l t ru i . L 'onorevole Bar-
zi lai non ha tenuto presente che il pericolo 
da lui accennato non potrà mai ver i f icars i : 
per la semplice rag ione che il mass imo della 
pena comminata in quel l ' a r t icolo è la deten-
zione sino ad un mese, ment re il proget to non 
i o lamente r ichiede più condanne, ma vuole pure 
che ogni condanna sia superiore a t re mesi. 

Alcuni orator i hanno notato, cr i t icandola , 
l 'es tensione della legge anche al la contrav-
venzione, considerando comprese in questa ca-
tegor ia t u t t e le contravvenzioni . Invece sta 
i n fa t to che il nostro disegno di legge è ap-
pl icabi le sol tanto a quel le avent i cara t te re 
vero di ordine pubblico. E d 'a l t ronde la Ca-
mera converrà che chi f u sette volte condan-
nato per rea t i vo lgar i presenta gl i es tremi 
per essere r iconosciuto pericoloso.-

Ma, r ipeto , in una discussione di p r ima 
le t tura , l 'esame minuto delle categorie di de-
l inquen t i ai qua l i la legge deve appl icars i , 
è ev iden temente p rematuro . Di quest i part i-
colari avremo campo a discutere quando il 
d isegno di legge ver rà innanz i al la Camera 
in seconda le t tura , e quando il Governo e 
la Commissione pa r l amen ta re avranno esa-
mina to se e in qual i par t i le classificazioni 
proposte debbano essere accolte o modificate. 

Pass iamo ad un a l t ro ordine di conside-
razioni . 

Ta lun i hanno domandato perchè il Go-
verno abbia chiesto di appl icare ai delin-
quent i rec id iv i la re legazione. 

Di rò anz i tu t to che non era possibi le adot-
ta re il s is tema della deportazione: sia pe r . 
chè l ' I t a l i a manca di t e r r i to r i adat t i , sia per-
chè la deportazione non ha poi dato in F ranc ia 
ed in Ingh i l t e r r a i r i su l t a t i che si speravano. 

Ma qui si è d e t t o : voi adot ta te la rele-

gazione senza neanche dirci che cosa, secondo 
g l ' in tend iment i del Governo, essa debba es-
sere: e ci si è chiesta la definizione della re-
legazione. L'onorevole Noeito ha in proposi to 
mosso oggi al Governo alcuni r improver i che 
furono ieri espressi anche dal l 'onorevole Luc-
chini. 

Anzi tu t to r icordo che di definizioni di 
pene non ne fa nemmeno il Codice ; e si omise 
di far lo in questa legge per la relegazione, 
perchè parve ohe la parola si spiegasse da 
sè, e anche perchè parve si dovesse procedere 
a così dire per via di esclusioni, indicando 
le modal i tà e i l imi t i del t r a t t amen to da fare 
al relegato. La legge f rancese al l 'ar t icolo 1° 
dice che % la ré légat ion consistera dans Y in-
ternement perpetuel sur le te r r i to i re des colonies 
ou possessions f rançaises » ; ma in sostanza 
non si t r a t t a di una definizione, ed il con-
cetto della re legazione appare determinato 
invece nel regolamento del 26 novembre 1885, 
pubbl ica to in segui tò a l l ' approvazione della 
legge. Così dovrebbe fars i anche f ra noi, pre-
cisando nel regolamento i l imi t i entro i qual i 
la l iber tà del relegato deve essere circoscri t ta 
dal le esigenze della sicurezza e dal l 'obbl igo 
del lavoro. 

La relegazione può d 'a l t ronde subire le 
modificazioni e i mig l io rament i che saranno 
sugger i t i dallo s tudio del sistemi peni tenziar i . 

Nella relazione che precede i l disegno di 
legge si è accennato al concentramento dei 
recidivi in da te local i tà come le isole, al-
l ' in te rnamento nel la colonia Er i t rea , all 'as-
segnazione nelle colonie agricole e indust r ia l i ; 
e ciò per met tere il Governo in grado di 
poter g rada tamente a t tuare le disposizioni di 
questa legge colla preparaz ione necessaria, 
e in modo che r i sponda alle necessi tà alle 
qual i vogl iamo provvedere e al le condizioni 
in te rne e finanziarie del paese. Ma è evidente 
che, fondamenta lmente , i l p roget to tende ad 
a t tuare la colonia peni tenziar ia , agricola o 
indust r ia le , che è del g rave problema la so-
luzione p iù logica e razionale . 

Si è cr i t icato da var i oratori il concetto della 
relegazione inde termina ta . Rispondo : che essa 
si appl ica nei casi più gravi , prevedendo la 
legge anche la relegazione temporanea : e che 
solamente in t a l modo, quanto ai pr imi , la 
misura di prevenzione proposta può essere 
efficace, poiché a l t r iment i la società r imar-
rebbe d isarmata contro i de l inquent i che si 
d imostrano (anche in ques t 'u l t imo esper imento 
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della relegazione) incorregibili . Per la gradua-
lità del rimedio occorre clie questo non abbia 
in ogni caso l imite di tempo. L'onorevole 
Ferr i avvert ì l 'errore che, secondo lui, in-
forma il nostro sistema penale clie applica 
pene eguali a individui diversi, come se i l me-
dico a tu t t i i malat i di una determinata in-
fermità prescrivesse una cura identica, e un 
identico l imite di tempo da stare all 'ospedale! 

D'altronde la relegazione a tempo indeter-
minato trova nella legge stessa un correttivo 
colla disposizione segnata nell 'articolo 10, che 
prevede il caso di proscioglimento. Se il ter-
mine segnato per il riesame parrà troppo 
lungo, non dissentiamo in massima dal ri-
durlo. Osservo inoltre che l 'articolo 4 del pro-
getto lascia facoltà al magistrato di sostituire 
in ogni tempo il bando alla relegazione. 

Alcuni oratori hanno sostenuto l 'opportu-
nità di lasciare in facoltà del magistrato di in-
fliggere, o no, la relegazione secondo i casi. 
La questione si è già dibat tuta a proposito 
della legge francese del 1885. I l deputato Mar-
cou alla Camera, il senatore Labiche al Senato 
proposero un emendamento nel senso deside-
rato dall 'onorevole Fulci; e fu notato che all'ac-
ooglimento di ta le proposta si oppone la enorme 
diversità di t ra t tamento che, secondo gli sva-
riati criteri che potrebbero essere adottat i dai 
diversi tr ibunali , ne deriverebbe ai condan-
nati. D'altronde, quando si ha già un numero 
determinato di condanne che costituiscono la 
prova di una delinquenza abituale, sarebbe 
un fuor d'opera voler controbilanciare il con-
cetto della delinquenza con un sentimento di 
facile, ma spesso ingiustificata, pietà da parte 
del magistrato. 

Come accennai già, è necessario, intanto, 
provvedere, dopo l 'approvazione di questa 
legge, al suo necessario coordinamento con 
quella di pubblica sicurezza e col Codice 
penale, per quanto concerne gli oziosi, i va-
gabondi ed i diffamati, e colle opportune e 
indispensabili r i forme alla ammonizione ed 
alla sorveglianza speciale, le cui disposizioni 
sono ora alquanto vessatorie. Noi crediamo 
che debba farsi qualche cosa di più : elevare, 
cioè, a reato il vagabondaggio, come lo era 
nel Codice sardo all 'articolo 437, come è nel 
Codice francese all 'articolo 267, ed in Austria 
colla legge del 10 marzo 1873, perchè esso 
costituisce la base naturale della delinquenza. 

Fra t tan to col disegno di legge in discus-
sione (articolo 13) si estende ad alcune cate-
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gorie di del inquenti l ' interdizione del domi-
cilio, o, come altre volte era chiamato, l 'esilio 
locale. 

Coll'articolo 15 si stabilisce un concetto-
che non ha bisogno di dimostrazione: quello, 
cioè, della non retroat t ivi tà della legge. 

Debbo ancora intrat tenere la Camera circa 
due al t r i punt i della nostra proposta. 

Non mi sarei aspettato l ' insistenza di al-
cuni oratori, dopo quanto è scritto nella re-
lazione e la dichiarazione fa t ta alla Camera 
nella seduta dell 'al tro giorno, nel sospetto 
che il Governo, con questa legge pei delin-
quenti recidivi, miri a scopi di carattere po-
litico. 

Sono ricordati gli articoli 247, 248, 251 
del Codice penale citati nello articolo 2 del 
disegno di legge. Se vi sono t r ibunal i che 
riconoscendo il carattere delittuoso di certe 
associazioni, le hanno colpite come asso-
ciazioni a delinquere; se in fa t t i e manife-
stazioni che possono avere carattere politico 
hanno riconosciuto gli estremi di reat i pre-
veduti dal Codice penale, si può senza offesa 
alla giustizia escludere tu t t i i recidivi pei 
reati preveduti in dett i articoli ? I l criterio 
del magistrato soltanto può giudicare s ene i 
caso che esamina entri o no come fattore 
principale la politica. D'al tronde l 'articolo 247 
se indica un reato che nel maggior numero 
dei casi ha carattere politico, come l 'eccita-
mento all'odio f ra le varie classi sociali, ne 
contiene altr i che non hanno questo carat-
tere... 

Del Balzo Carlo. Questa è alchimia!, 
Finocchiaro Aprile, ministro di grazia e giustizia. 

Questa è logica, non è alchimia. Nessuno 
potrà mai venire ad affermare che chi fa 
l 'apologia di un fat to che la legge prevede 
come delitto, debba considerarsi come re-
sponsabile di un delit to politico. 

Del Balzo Carlo. Non è reato politico quello? 
Finocchiaro-Apnle, ministro di grazia e giustizia. 

Può essere talvolta reato politico, ma è an-
che un vero p> proprio reato comune : e per 
evitare il pericolo di comprendere una con-
danna politica, non si può cancellare la re-
sponsabil i tà pel reato in sè stesso. 

De Felice-Giuffrida. No! no! (Ohi— Rumori). 
Del Balzo Carlo. Urliamo quanto voi ! (Ru-

mori a destra). 
Presidente. Onorevole Del Balzo, non in-

terrompa ! 



Atti Parlamentari — 2766 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 MARZO 1 8 9 9 

Finocc hiaro-Aprile, ministro di grazia e giustivia. 
L'art icolo 247 par la non solamente di olii fa 
l 'apologia di fa t t i che la legge prevede come 
deli t t i , ma anche di coloro che inci tano alla 
disobbidienza alla legge. Ohi fa l 'apologia 
di un fur to o di un assassinio è responsabile 
di un reato politico ? E reato polit ico la di-
sobbedienza alle l egg i? Invece, come ho ac-
cennato, presenta carat tere di reato poli t ico 
quello a cui si r i fer isce la terza ipotesi 
dell 'art icolo 247. E noi nel testo della legge 
e nella relazione abbiamo chiaramente detto 
che i reat i veramente poli t ici debbono es-
sere esclusi. I l magis t ra to t roverà nel l 'ar t i -
colo 7 della legge la norma sicura per prov-
vedere secondo giustizia, e non potrà appli-
carla a coloro ai qual i la legge stessa di-
chiara che le sue disposizioni non sono ap-
plicabil i . Inoltre, come ho già dichiarato, 
se ci sarà modo di rendere anche p iù chiare 
queste disposizioni, noi ne saremo ben lieti . 
Noi desideriamo cne non rest i vu lnera to da 
formule equivoche il d i r i t to di appl icare la 
legge ai reat i comuni, anche per l 'art icolo 
247 del Codice penale, poiché non è ammis-
sibile in base a sospetti infondat i assicurare 
l ' impuni tà di del i t t i che niente hanno di co-
mune con la l ibera e legale azione delle par t i 
poli t iche. 

De Felice Giuffrida. Simil i dichiarazioni le 
fece anche Crispi ; ma cionondimeno i magi-
s t ra t i colpirono a sangue. (Oooooh!) 

Presidente. Non interrompa. 
De Felice-Giuffrida. Veda di togliere... (Ooooh!) 
Presidente. Onorevole De Fel ice: finirò col 

r ich iamar la al l 'ordine. 
Finocchiaro-Aprile, ministro di. grazia e giustizia. 

Ed ora un 'u l t ima osservazione. Immaginando 
che il Governo debba immedia tamente at-
tuare in tu t t e le sue par t i la legge proposta, 
alcuni colleghi hanno, con addizioni o molti-
plicazioni, preveduto le cifre e i mil ioni ne-
cessari per t radurlo completamente in fatto. 

La legge proposta indica il t r a t t amento 
da fare ai recidivi, e indica il modo con cui 
dovrà essere g rada tamente a t tua ta . Mentre 
provvederemo ai casi più u rgen t i nel modo 
che la legge ci consente, presenteremo al 
Par lamento le proposte occorrenti pei prov-
vediment i meno immediat i , affinchè possano 
essere oppor tunamente esaminat i e discussi. 

Quanto agli ordini del giorno che dagl i 
onorevoli Venturi , De Fel ice-Giuffr ida e Luc-

chini Luigi sono s ta t i presentat i , mi sia con-
senti ta una breve dichiarazione. 

L'onorevole Ventur i invi ta la Camera a 
passare alla seconda le t tura , confidando che 
questo disegno di legge inizi un sistema di 
legislazione penale che riesca «più efficace 
allo scopo della cura della del inquenza. I l 
concetto al quale si inspira l 'onorevole Ven-
tur i può essere cer tamente accettabile come 
affermazione teorica, ma non pa rmi sia il 
caso di provocare intorno ad esso un voto 
della Camera. E perciò, r ingraziandolo, prego 
l 'onorevole Ventur i di non insis tere nel suo 
ordine del giorno. 

L 'ordine del giorno dell 'onorevole De Felice 
evidentemente propone di non passare alla 
seconda let tura , e non può quindi accogliersi. 

Lo stesso debbo dire del l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Lucchin i il quale, dopo alcune 
premesse, inv i ta il Governo a r ivedere ed a 
r iordinare in conformità delle medesime il di-
segno di legge, ciò che equivale al r iget to del 
medesimo. Ma io debbo, a proposito delle con-
siderazioni accennate in questo ordine del 
giorno, fare alcune dichiarazioni . 

L'onorevole Lucchini afferma anz i tu t to la 
necessità di provvedere a l l 'a t tuazione delle 
is t i tuzioni e discipl ine penal i prevedute dal 
nuovo Codice, che non furono sinora appli-
cate o che lo furono in modo del tu t to in-
sufficiente e incoerente, massime per ciò che 
concerne l ' individuazione della pena e il 
t r a t t amento dei minorenni . 

Io concordo con lui circa l 'oppor tuni tà di 
queste r iforme, e aggiungo che, per quanto 
si r i fer isce al lavoro dei condannat i e al 
t ra t t amento dei minorenni , sono in corso di 
studio presso il Ministero di grazia e giu-
stizia i regolament i necessari per a t tuar le . 

In secondo luogo l 'onorevole Lucchini 
invi ta il Governo a dare maggiore e più 
esteso svi luppo al lavoro dei condannat i al-
l 'aperto e alla colonizzazione'penale interna, 
mediante idonei e confacent i mezzi, e col 
dare più efficace ed esteso impulso«all 'opera 
del pa t ronato dei l iberat i dal carcere. A 
questo scopo coll 'onorevole mio collega mi-
nistro del l ' interno intendiamo, e speriamo con 
ut i l i r i sul ta t i . 

L'onorevole Lucchini raccomanda infine 
la is t i tuzione della condanna condizionale 
per i del inquent i pr imar i . Anche per questo 
punto io concordo coll 'onorevole Lucchini . 
In te rno a questo argomento era stato già prò" 
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posto, fin dal 1893, dall'onorevole Bonacci un 
disegno di legge che non ebbe la fortuna di 
essere discusso alla Camera. Io mi riserbo 
di sottoporre questa importante questione 
al giudizio del Parlamento. 

Non so se queste dichiarazioni saranno 
tali da consigliare all'onorevole Lucchini di 
ri t irare il suo ordine del giorno. Qualora egli 
vi insista, prego la Camera di non accoglierlo. 

Queste sono, onorevoli colleghi, le conside-
razioni alle quali ci siamo inspirat i col nostro 
disegno di legge. Tutelando la società dalla 
azione deleteria di coloro pei quali il delitto 
è una tr iste abitudine; adottando provvedi-
menti dirett i a premunirci contro coloro che 
si sono dimostrati incorreggibili e funest i al 
consorzio civile, faremo cosa degna di un 
paese illuminato. Non è più possibile tolle-
rare che questi elementi pericolosi conti-
nuino, di fronte al l ' inerzia dei pubblici po-
teri, nell 'opera loro letale di inquinamento e 
di perturbazione. E una legge di difesa quella 
che vi proponiamo. A raggiungere lo scopo 
che abbiamo comune, invochiamo il concorso 
e la cooperazione di tut t i , sicuri che si verrà 
ad un accordo anche intorno alle singole 
disposizioni. 

Escluso qualunque concetto estraneo al 
fine al quale mira la legge, e cancellato ogni 
sospetto di mire poli t iche;che è assolutamente 
fuori degli intendimenti nostri, noi ci au-
guriamo che la Camera, votando il passaggio 
alla seconda lettura, affermerà che in questa 
assemblea (nella quale hanno espressione così 
alta i sentimenti della nazione) è unanime 
il proposito di provvedere alle supreme ne* 
cessità dell 'ordine che è base e presidio di 
tut te le libertà. E ciò sarà argomento non 
lieve di pace, di lavoro, e di sicurezza, 
che sono i fat tori pr imi sui quali si fondano 
la fortuna e l ' avven i re del paese! {Bene! 
Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ora, salvo a vedere quello che 
si dovrà fare per gli ordini del giorno, in 
conformità alle deliberazioni prese nella se-
duta di sabato, dichiaro chiusa la discussione 
generale e verremo ai fa t t i personali. 

I l primo inscritto è l'onorevole Lucchini 
Luigi. Gli do facoltà di parlare per indicare e 
svolgere il suo fatto personale. 

Lucchini Luigi. L a Camera h a sorr iso q u a n d o 
chiesi di parlare per fatto personale, poiché 
in quel mentre l'onorevole Ferri , saltando 
di palo in frasca, parlava del Codice penale. 

i Ma non è certamente pel male che egli abbia 
detto del Codice, che io abbia chiesto di 
par lare; sono assuefatto a sentirne a dir 
male da lui sin da quando esso era in pro-
getto, e l 'onorevole Ferr i rimase convinto 
che in esso non avrebbero avuto influenza 
le sue dottrine. Del resto, se in questo ci 
fosse fatto personale, certamente non riguar-
derebbe me, ma l'uomo insigne che ha pre-
sieduto ai lavori del Codice e di cui questo 
porta il nome, e il Parlamento medesimo 
che lo ha discusso ed approvato. In ogni 
modo, non ostante i t r is t i presagi dell'ono-
revole Fer r i e dei suoi correligionari scien-
tifici, il Codice ebbe, appena attuato, l 'ap ' 
plicazione più serena, salda e sicura, per 
l 'opera intell igente della curia e della ma-
gis t ra tura ; e, dopo dieci anni dalla sua ap-
plicazione, nessuna critica seria e posit iva 
io conosco su di esso, e nessuna riforma è 
venuta innanzi al Parlamento, in dieci anni, 
diversamente da ciò che toccò ad altri Co-
dici... 

Ferri. N e l 1893.,. 

Lucchini Luigi. Io, però, chiesi di parlare, 
per r ibattere estemporanee accuse rivolte 
dall'onorevole Ferr i a Commissioni di con-
corso per cattedre universitarie ; Commissioni 
delle quali, eventualmente, io abbia fat to 
parte. Se avesse avuto intenzione di rivol-
gersi a me. personalmente, avrebbe sbagliato 
indirizzo: perchè io non rispondo che alla 
mia coscienza dei giudizi che proferisco o 
come magistrato o come giudice nei con-
corsi. 

Però gli potrei dire francamente che a 
chi si proponesse di insegnare il Codice pe-
nale come egli ieri lo dilaniava con noi, io 
non sarei niente affatto disposto a dargli 
una cattedra di diritto penale (Si ride) ; come 
direi francamente al mio amico e collega 
Venturi , che, con tut ta la stima che ho per 
lui, neppure a lui vorrei dare una cattedra 
in dirit to penale, perchè insegnasse le dot-
trine che, ieri, ci ha ammannite, deliziandoci 
con la sua bri l lante e originale orazione. (Si 
ride). 

Ma l ' intolleranza scientifica, a cui alluse 
l'onorevole collega Ferri , è spesso una ban-
diera sotto la quale si vuol far passare una 
merce avariata ; come sotto quella dell 'intol-
leranza politica qualche professore cercò di 
far passare il ben servito ricevuto da intere 
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Facoltà universitarie, per la ragione che non 
faceva scuola. (Si ride). 

La vera ragione della mia domanda di 
fatto personale, signor presidente, sta in ciò : 
che si sono at t r ibui te a me opinioni e affer-
mazioni che realmente non ho espresse, par-
ticolarmente dall 'onorevole Ferri , che non mi 
aveva onorato della sua presenza, quando io, 
l 'altro ieri, parlavo. 

Non mi soffermerò sui punt i di minore 
interesse. 

La mia affermazione che non si devono 
combattere i recidivi, ma la recidiva, diede 
occasione all 'onorevole Barzilai di rimprove-
rarmi che io mi faccia a combattere delle 
astrazioni ; cui seguì l'onorevole Ferr i col suo 
ritornello, che sta ruminando da venti anni, 
esser questa la scienza dei vecchi medici, 
che curavano la malat t ia e non l 'ammalato. 
Ma era facile rispondere che io non intendeva 
per recidiva una mera astrazione, ma tut to 
l ' insieme delle cause e l 'ambiente in cui si 
forma il recidivo. 

Ferri. La recidiva è il fatto, non la causa. 
Lucchini Luigi. È necessario conoscere le 

cause per provvedere ai mezzi at t i a rimuo-
verle. (Interruzioni — Conversazioni). 

Ed altro mi si venne attribuendo che non 
ho detto, cioè, che, in Italia, sia da parecchio 
tempo diminuita la delinquenza. 

Ho detto che l 'alta criminalità è in di-
minuzione, e questa non è questione di ap-
prezzamento nè opinione mia personale, ma 
risulta da dati ufficialmente stabilit i . Basta 
leggere la relazione del Bodio sul movimento 
della criminalità nell ' ultimo sessennio, e 
si vedrà come le denuncio di omicidio da 
5468, che erano nel 1880, sono discese a 3868 
nel 1896. E mi sembra una diminuzione ab-
bastanza notevole. 

La differenza fra me e l'onorevole Ferr i 
sta in questo (Interruzione del deputato Ferri) 
che io non ammetto altra statistica della de-
linquenza se non per categorie e specie di 
reati, mentre egli, per comodità di tesi, la 
vuol considerare tu t ta in complesso, e così 
comprese le contravvenzioni e trasgressioni 
a leggi speciali, che sono il contingente 
maggiore di quella delinquenza che ogni 
giorno va crescendo. 

Ferri. L 'ho detto ieri. 
Presidente. Ha finito onorevole Lucchini ? 
Lucchini Luigi. U n m o m e n t o ! C ' è u n ' a l t r a 

inesattezza a me at tr ibuita, ed oggi anche | 

dall 'onorevole ministro, e, cioè, che io abbia 
accennato ad una cifra di recidivi inferiore 
alla realtà. L'onorevole Barzilai disse che è 
del 27 per cento, perchè tale emerge nel 1895 ; 
ed è un fat to che la statistica del 1895 dà 
il 27 per cento. Ma non è da un anno solo 
che si possa desumere una media statistica 
in un dato cespite di delinquenza: convien 
prendere una serie d'anni, ed è in questa 
maniera soltanto che si può formarci un con-
cetto approssimativo del vero. Ora,.seguendo 
le cifre dell 'ultimo sessennio, si ottiene ap-
punto la media del 25 per cento, media che 
risulta precisamente dalle varie annual i tà 
conteggiate insieme. Io dunque nulla ho da 
mutare a quello che dissi, perchè appunto la 
statistica ufficiale ci dimostra che negli ul-
t imi anni la media dei recidivi non supera 
il 25 per cento dei condannati . 

Ma il punto sul quale, onorevole presi-
dente, la mia suscettibili tà scientifica è stata 
maggiomente offesa è questo : l 'onorevole 
Ferri , per la solita comodità di ragionamento, 
ha at tr ibuito a me questa tesi, cioè che le 
penali tà come ora da noi sono in funzione 
rappresentino il solo e precipuo ostacolo alla 
diminuzione della recidiva. 

Ora io non ho detto mai questo, nè prima, 
nè poi. Anzi ho rilevato come le misure re-
pressive siano uno dei fat tori secondari coi 
quali si possa infrenare la cr iminal i tà ; ed è 
cosa r isaputa da molto tempo ed insegnata 
du tant i nostri cr iminalist i che da altri mezzi, 
differenti dalle misure repressive, si deve at-
tendere la principale remora alla delinquenza. 
E anzi codesta una delle ragioni per le quali 
combatto il presente disegno di legge e le 
misure repressive. Questo insegnava anche il 
Romagnosi, e questo insegna anche la scuola 
moderna. 

A provare poi come l'accusa dell 'ono-
revole Ferri , che il Codice penale abbia 
influito sull 'aumento della delinquenza, sta 
il fatto che due f ra le specie di deli t t i che 

"sono in maggior incremento, le diffamazioni 
e ingiurie e i furt i , non hanno trovato nel 
nuovo Codice che più severe sanzioni. 

Presidente. Questa mi pare una polemica 
di scuole e non un fatto personale ! 

Lucchini Luigi. I miei contradit tori non ve-
dono nella sanzione penale che un'azione di-
ret ta contro il colpevole, come le medicine con 
l 'ammalato, mentre si t ra t ta invece e deve 

1 t rat tarsi principalmente di un'opera di giusti-



Atti Parlamentari — 2769 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X — SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 MARZO 1 8 9 9 

zia. Vuol dire che quando tr ionferanno le dot-
tr ine da essi professate... (Rumori). 

Presidente. Onorevole Lucchini, concluda. 
Lucchini Luigi. E intanto sapete che cosa è 

arrivato a dire l 'onorevole Ferr i ? 
Che mezzo opportuno e provvido contro 

la recidiva sia la castrazione. (Oh! oh! — 
Ilarità). 

Presidente. Onorevole Lucchini, e il fatto 
personale ? 

Lucchini Luigi. Udite che cosa scrive l'ono-
revole Fer r i in un articolo intitolato « Les 
anormaux » inserito nel fascicolo del 15 feb-
braio della Revue des Revues. 

Ferri. Ma si t ra t tava di una proposta di 
un deputato americano. 

Lucchini Luigi. « Quant au côté négatif du 
problème, c'est-à-dire l 'empêchement de la 
reproduction des anormaux involutifs et 
anti-sociaux, il est bon de rappeler que 
l'idée fai t son chemin, tant bien quel mal... 

Ferri. Tanto bene che male. 
Lucchini Luigi.... Le Medico-legal Journal de 

New-York (mars 1897) donnait la nouvelle 
que M. Edgar, député au Michigan, avai t 
présenté un projet de loi sur l 'asexualisa-
tion des criminels. (Ilarità vivissima) L'article 
1er d isai t : « Toutes les personnes renfermées 
dans les asiles comme aliénés ou épil?ptiques 
et tous les condamnés pour la troisième fois, 
avant de par t i r de leur réclusion seront 
soumis à une opération qui détermine leur 
asexualisation et élimine leur apti tude à 
procréer des enfants. » (Scoppio d'ilarità). 

« Tout en faisant mes réserves pour la 
forme de la mesure proposée, le principe 
n'est cependant que trop éxact, une fois li-
mité à la categorie des anormaux involutifs. » 
E non ho altro da aggiungere. (Commenti• — 
Rumori all'estrema sinistra). 

Non ho altro da aggiungere. (Approvazioni). 
Presidente. Ha facoltà di parlare per fatto 

personale l'onorevole Franchet t i . 
Franchetti. Chiedo alla Camera il permesso 

di uscire per un momento dal campo comune 
al diritto penale, alla psichiatria, ed alla chi-
rurgia sul quale ci hanno condotto i precedenti 
oratori, per ri levare alcune parole, del resto, 
molto lusinghiere per me, pronunziate, ieri, 
dall'onorevole Ferr i sopra un argomento che, 
per un altro verso, esce da quello t rat ta to 
in questo momento, ma che pure ha molto 
interesse, e intorno al quale desidero rettifi-
care un'asserzione dell'onorevole Ferri , non 

dal punto di vista mio personale, che importe-
rebbe pochissimo, ma dal punto di vista del-
l ' interesse pubblico. 

L'onorevole Ferri , parlando, ieri, di co-
lonizzazione, ha asserito che la colonizza- « 
zione non è possibile sull 'al t ipiano eritreo 
ed ha, in qualche modo, invocata la mia te-
stimonianza, o almeno, la testimonianza della 
modesta opera mia in Africa per dimostrarlo. 

Come colonizzatore, mi considero giubi-
lato, per cui posso esprimere il mio giu-
dizio molto serenamente. E appunto in 
questo stato d' animo, molto obbiettivo, in 
cui sono, guardando, a quattro anni di di-
stanza, i r isultat i ottenuti durante il mio 
lavoro nella colonia, posso asserire, con per-
fetta certezza di essere nel vero, che il giu-
dizio del mio amico personale Ferr i è as-
solutamente infondato. 

La colonizzazione agraria sull 'al t ipiano 
eritreo trova per clima, per terreno, per al-
t i tudine sul livello del mare e per a t t i tu-
dine alla colonizzazione dei nostri contadini 
(parlo dei contadini autentici), le condizioni 
più favorevoli. 

Si è voluto stabilire la tradizione che il 
tentat ivo di colonizzazione, iniziato e non 
continuato sotto la mia direzione, fosse un 
insuccesso ; ma io lo nego assolutamente. 

Quando gli infelici avvenimenti della 
guerra del 1896 costrinsero le famiglie sta-
bilite a Godofelassi a ri t irarsi , di notte, tu-
multuariamente, e a portarsi prima ad Asmara, 
e poi a scendere a Massaua, le loro condi-
zioni economiche e morali, quantunque non 
tu t t i fossero contadini autentici, (ero stato 
ingannato nella scelta per alcuni) erano ot-
t ime. 

Ed erano ottime, quantunque da due anni 
io avessi dovuto lasciare la direzione della 
colonizzazione per ragioni di at tr i t i , che sono 
conosciute da tu t t i coloro che se ne occu-
parono; e quantunque durante quei due anni 
(mi sia lecito di dire la verità, pr ima di 
tutto, e non per r iguardo a me, ma r iguardo 
ad una questione di grandissimo interesse 
generale) si fosse fatto tutto il possibile per 
demoralizzare queste famiglie e per distrarlo 
dall 'opera loro. 

Citerò qualche fatto per dimostrarlo... 
Presidente. Si tenga nei l imit i del fatto 

personale. 
Franchetti... non per r i tornare sopre un ar-

gomento esaurito, ma per dimostrare che, se 
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il tentat ivo di colonizzazione non ha avuto 
quei r isul ta t i che doveva e poteva avere, è da 
at tr ibuirsi a cagioni estranee alla natura delle 
cose ; è dovuto alla volontà degli uomini che 
lo iniziarono. 

Per far comprendere lo spirito che ani-
mava le autorità coloniali di allora, ed il si-
stema metodico da esse tenuto allo scopo di 
procurare l'insuccesso della incipiente colo-
nizzazione, citerò due aneddoti caratteristici, 
e poi avrò finito. 

La colonia di Godofelassi prosperava, sotto 
l 'aspetto economico ed agrario. Part i to io, 
in modo definitivo, le autorità rimaste credet-
tero cosa molto deplorevole che non esistesse 
colà una scuola per istruire i ragazzi venuti 
coi loro genitori, e che stavano benissimo, 
onorevole Ferri , e non soffrivano anemia... 
{Interruzioni del deputato Ferri), e andavano cre-
scendo di numero. E così le autorità r imaste 
credettero opportuno di stabilire una scuola 
nominandone maestro un sott'ufficiale della 
guarnigione del vicino forte di Adi-Ugri. Non 
so se molti di quei ragazzi imparassero a 
leggere e a scrivere; so però che, dopo nove 
mesi, gli effetti dell' insegnamento di quel 
sott'ufficiale si manifestarono in una famiglia 
di quei contadini... (.Interruzioni) già, aumento 
di popolazione. 

Questo è uno dei fa t t i che fanno capire 
quali sistemi si tenessero per distruggere, in 
quella gente,ogni principio economico e morale. 

Secondo aneddoto. Prego gli onorevoli col-
leghi di prestarmi ancora alcuni minuti di 
attenzione, perchè, ripeto, si t rat ta di un ar-
gomento d'interesse generale. Dopo la batta-
glia di Abba-Garima, uno dei r ipar t i di t ruppa 
venuti ad Asmara fu posto ad accampare pre-
cisamente nel luogo dove cresceva e comin-
ciava a fruttificare una vigna, che io aveva 
piantata; v'era pure nel medesimo luogo un 
giovane uliveto ed un vivaio di piante frut-
t ifere e forestali, impiantato da me. Era un 
esperimento che io tentava di cultura arborea 
i taliana e che cominciava a dare r isultat i di-
screti; quelli che si potevano avere dopo tre 
anni. 

L'agente agrario che io aveva lasciato colà 
pregò l'ufficiale che comandava il reparto di 
andare qualche centinaio di metri più in là, ma 
l'ufficiale rispose r idendo: Il Governo, che 
spende tant i milioni qui, potrà spendere 
qualche centinaio di lire per pagare i danni. 
Naturalmente quell'ufficiale non sapeva e 

non poteva sapere quanto tempo fosse ne-
cessario, oltre ai denari, per ottenere i risul-
tat i che si erano ottenuti . 

Pochi giorni dopo par t iva dalla colonia, 
diretta ad un giornale italiano, la corrispon-
denza di uno di quei tant i tenent ini i quali 
hanno formato l 'opinione pubblica i tal iana 
sopra il valore agrario della colonia. 

In essa si diceva: «Ho udito parlare di vigne, 
di vivai, di ul iveti ; e non ho trovato nulla di 
simile. » Eh ! lo credo, perchè tu t te le piante 
che esistevano pochi giorni prima passeggia-
vano ormai sotto forma di mazze e di frust ini , 
tra le mani di ufficiali e di soldati ! 

Iio voluto citare questi due fat t i per dimo-
strare alla Camera come l ' interruzione degli 
esperimenti di colonizzazione ed il loro suc-
cesso parzialmente infelice sieno dovuti non 
alla terra, non al clima, ma a fat t i del tut to 
estranei che sarebbe stato molto facile evitare 
si fosse voluto. 

Ho detto successo incompleto, perchè oggi 
ancora alcune di quelle famiglie, dopo essere 
state fat te fuggire di notte dalle loro abita-
zioni, vi sono tornate per loro volontà espressa. 

Non voglio più a lungo tediare la Camera, 
non intendo affatto di sollevare la questione 
della Colonia Eri t rea in questo momento; 
intendo soltanto di ri levare il fat to che 
l 'esperimento di colonizzazione ha dato i 
suoi r isultat i ; i fa t t i e le esperienze ri-
mangono. 

La colonizzazione agraria dell 'Alt per 
mezzo dei contadini, può riuscire con poco 
sforzo, con piccole anticipazioni di capitale 
e con una spesa insignificante. 

Riguardo poi all'asserzione dell'onorevole 
Ferri", che al disopra di 1500 metri l 'europeo 
soffre di anemia (io non ero presente, ma so 
che ha espresso questa opinione) mi permetto 
di essere di un avviso diverso. 

Egl i sarà stato certo nell 'Alta Engadina, 
cioè a 1800 metri sul livello del mare, ed 
avrà visto che la popolazione che vi abita 
non soffre certamente di anemia. In fa t t i 
quella popolazione vivendo nei luoghi attra-
verso i quali calarono gli invasori germa-
nici in Italia, essa ha fornito a codeste in-
vasioni molti soldati, ed ha cosi avuto modo 
purtroppo di far sentire che non era una po-
polazione anemica! 

Quanto poi all 'esperimento di colonizza-
zione sull 'altipiano della colonia Er i t rea i 
fat t i sono questi. I coloni godevano non solo 
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ottima salute, ma avevano una robustezza 
maggiore ohe a casa loro. 

I fa t t i di generazione e di riproduzione 
della specie erano frequentissimi, ed ho do-
vuto citarne uno un momento fa che era 
molto eloquente. (Commenti — Ilarità). 

Sotto ogni aspetto, il clima e l 'aria si di-
mostravano favorevolissimi allo sviluppo fi-
sico. Del resto, l 'onorevole Ferr i mi guardi 
un poco, ci sono stato molto tempo in Africa, 
e credo di non aver l 'aspetto di un anemico. 

Ferri. Ma è venuto via. 
Franchett i . Ce ne sono altri che ci sono ri-

masti, e che non vogliono venir via. 
Ed ho finito. Volevo solamente rettificare 

una asserzione inesatta.. 
Pres idente . Viene ora il fatto personale 

dell'onorevole Bonacci. Ha facoltà di par-
lare. 

B o n a c c i . Per prevenire qualche interru-
zione e qualche osservazione dell'onorevole 
presidente, osservo che la discussione gene-
rale non è chiusa. 

Pres idente . È chiusa. 
B o n a c c i . Io mi sono inscritto per fatto per-

sonale, e mi inscrivo in questo momento sul 
merito della legge. 

Pres idente . Mi permetta, onorevole Bonacci, 
ho dichiarato chiusa la discussione, dopo che 
ha parlato l'onorevole ministro. Per il fat to 
personale è inscritto, e le ho dato facoltà di 
parlare. 

B o n a c c i . Mi era sfuggito che Ella avesse 
chiuso la discussione ; quindi mi limiterò, 
come era già mio proposito, a l fatto perso-
nale, e, se l'onorevole presidente me lo per-
mette, ad una semplice dichiarazione del mio 
voto. 

Io debbo ringraziare l'onorevole Lucchini, 
l'onorevole Ferr i e l'onorevole ministro guar-
dasigilli, della benevola menzione, che essi 
hanno^ fatto, di un mio disegno di legge sulla 
condanna condizionale, che presentai ¡[nel 
1893 col proposito precisamente di combat-
tere la recidiva. 

Ma non è questo il mio fatto personale. 
L'onorevole Fer r i nel suo eloquente di- * 

scorso parlò del lavoro dei condannati al-
l 'aperto, e con parole di singolare benevo-
lenza ricordò l 'esperimento che del lavoro 
dei condannati all 'aperto fu fatto nel 1880 
all 'Abbazia delle Tre Fontane. Dopo avere 
esposti i suoi giudizi favorevoli a quell'espe-
rimento, egli disse : Che ne avete fat to ? 

Com' è che esso ha abortito ? Perchè le terre 
redente dal lavoro dei condannati sono an-
date a finire nelle mani dei f ra t i t rappis t i? 

Ecco il mio fatto personale, perchè quelle 
interpellanze, senza che l 'onorevole Fer r i lo 
sapesse, erano dirette a me, che posso di re : 
me, me, adsum qui feci. Dell 'esperimento del la-
voro dei condannati all 'aperto all 'Abbazia delle 
Tre Fontane, bene o male, mi torni ad onore o 
a biasimo, son io l 'autore. I l concetto fu mio, 
mia fu la deliberazione; l 'attuazione prat ica 
fu tut to merito del senatore Beltrani-Scalia 
che era allora direttore generale delle carceri. 

L'onorevole Fer r i domandava perchè le 
terre dell 'Abbazia delle Tre Fontane siano 
andate a finire nelle mani dei f ra t i t rappis t i . 

Quelle terre erano in potere dei f ra t i t rap-
pisti prima che l 'esperimento fosse iniziato; 
e fui io che ricorsi ad essi e potei ottenere 
che accettassero e pagassero il lavoro dei 
condannati . Pr ima di ricorrere ai f r a t i t rap-
pisti avevo tentato altre vie ; mi era rivolto 
alle grandi Amministrazioni dello Stato, ma 
invano. 

P iù tardi il Ministero della guerra mutò 
consiglio; ed io vi prego, o signori, di leg-
gere le relazioni del generale De La Penne 
sulla coitruzione dei forti intorno a Roma e 
delle fortificazioni della Maddalena. Vedrete 
quali e quanti vantaggi abbia ottenuto l 'Era-
rio dello Stato dal lavoro dei condannati. 

Fra t tan to nel 1880, quando io era segre-
tario generale del Ministero dell ' interno, tu t te 
le Amministrazioni pubbliche erano chiuse; ed 
io dovetti ricorrere ai f ra t i t rappist i per pro-
cacciare il lavoro agricolo ai condannati. La co-
lonia fu impiantata nella primavera del 1880 ; 
ed io dei suoi r isul tat i rispondo fino al di-
cembre del 1880, quando lasciai l'ufficio. 

Non si apponeva al vero l'onorevole Ferr i 
quando diceva che questo esperimento aveva 
abortito. L'esperimento diede ottimi r isultat i , 
e per provarlo non ho che a ricordare ciò 
che io stesso dissi in quest 'aula nella se-
duta del 22 gennaio 188-3, in occasione delle 
interpellanze che furono fatte su questo argo-
mento. Io dissi allora: 

« Da tre anni l 'Abbazia delle Tre Fon-
tane non è più soltanto una geniale mèta 
alle trottate di qualche sentimentale gentil-
donna, od il punto di ritrovo di allegre bri-
gate di cavalieri e di amazzoni per la caccia 
della volpe ; essa è diventata il termine di 
un continuo pellegrinaggio di studiosi, di no-
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mini politici^ di pubblicist i , di magis t ra t i , i 
quali vanno a vedere e ad ammirare i ge-
nerosi sforzi che i f r a t i t rappis t i fanno per 
il bonificamento di una delle più desolate ed 
insalubri lande che circondano questa ci t tà, 
e ad osservare il concorso che a così fa t ta 
opera prestano i condannat i per disposizione 
del Governo. E furono approvazioni e lodi 
universali , e t an to generose da mettere in 
pericolo l 'umil tà dei t rappis t i , e da indurre 
in tentazione del peccato di vanaglor ia i non 
meno austeri animi di coloro che per conto 
del Governo avevano tenta to quell 'esperi-
mento. Io anzi mi impensier iva di questo 
coro universale di lodi, perchè considerava 
che se l 'opera era buona, doveva anch'essa 
avere a superare la prova delle censure e 
delle detrazioni. E questa prova non mancò ; 
vennero critiche più o meno acerbe, più o 
meno coscienziose ecc. ecc. » 

Io dissi ancora: « Tali r isul ta t i sono: il 
dissodamento e la r iduzione a cultura di estese 
zone di terreno incolto ; la possibilità, ed anzi 
la relat iva faci l i tà , dimostrata, del bonifica-
mento della campagna romana; s trat i di ma-
terie vulcaniche, disgregate col piccone e 
colla vanga dei condannati,, messe a contatto 
degli elementi fecondatori della pioggia, del-
l 'aria e del sole, e converti te in ott ima terra 
vegetale; boschi di eudalipti, vigneti , oliveti, 
campi di f rumento, di biade, di avena, sorti 
come per incanto là dove pr ima era il de-
serto ; le condizioni igieniche della località 
notevolmente migl iorate ; infine la costru-
zione, ormai compiuta, di numerosi, ampi e 
ben ordinati edilìzi dest inat i ad albergare 
due o trecento condannati , e che potranno 
poi, compiuti i lavori di bonificamento, es-
sere faci lmente t rasformat i per uso della fat-
toria, e costituire il nucleo di uno di quei 
centri abi ta t i che sono consigliati da tu t t i 
coloro che studiarono il problema del boni-
ficamento della campagna romana. » (Rumori) 
Abbiate pazienza! E un argomento che si 
collega s t ret tamente con la questione dei re-
cidivi, questo del lavoro dei condannati! 

E che l 'esperimento fosse riuscito perfet-
tamente mi risultò da giudizi dèi più com-
petent i nella materia. 

Non citerò nomi, e mi l imiterò ad un solo 
ricordo. 

I l congresso internazionale d ' igiene, che 
si radunò in quell 'anno in Torino, e nel quale 
convennero le pr ime notabi l i tà scientifiche j 

del l 'Europa , dopo avere osservato i pr imi ri-
sul ta t i di questo esperimento, approvò la se-
guente deliberazione, che fu let ta alla Camera 
dal ministro del l ' in terno onorevole Depretis 
nella seduta del 22 gennaio 1883: «Le Congrès 
in ternat ional d 'hygiène siégeant à Tur in ne 
saurai t trop louer et encourager le Gouver-
nement i tal ien dans l 'oeuvre d 'assainissement 
déjà commencée dans la campagne de Rome 
par l 'é tablissement de colonies pénitent iaires , 
considérant que la mortalité, qui en résulte, 
ne saurai t être mise en balance avec les im-
menses avantages qui en résulteront au point 
de vue de l 'hygiène générale et de la civili-
sation. » 

Ma l 'onorevole Fer r i d i rà : l 'opera in t ra-
presa non doveva finire nell 'Abbazia delle 
Tre Fontane ; il disegno era più vasto. 

È vero, e l 'onorevole Fe r r i deve rasse-
gnarsi a vedere in me un umile e modesto 
precursore, che nel 1880 non solamente pro-
fessava alcune delle idee qui ieri da lui 
esposte, ma cercava anche di metterle in 
atto. 

I l male contro il male, la del inquenza 
mandata a combattere la malaria, e da que-
sta lot ta t ra due mali t ra r re il duplice bene 
della redenzione delle terre insalubri e della 
redenzione delle anime mediante il lavoro; 
l 'obbligo dei condannati , che hanno offeso la 
società, di sostenere del lavoro sociale la 
par te p iù dura, più faticosa, più ingrata , più 
pericolosa; infine le squadre dei condannat i 
che nell 'agro romano, nelle lande più de-
serte della Sardegna e in al t re regioni in-
colte ed insalubri aprono e spianano la via 
all 'esercito dei l iberi lavoratori : questi erano 
i miei concetti, questi i proposit i miei. 

Perchè l 'opera non fu cont inuata ? 
Le cause del fa t to lamenta to dall 'onore-

vole Fer r i sono molteplici . 
P r ima e pr incipale è la mancanza di con-

t inu i tà e dello spir i to di t radizione nelle 
pubbliche Amminis t raz ioni i ta l iane. I miei 
successori, min i s t r i e segretari generali , con-
siderarono forse un at to d' ingenui tà l'occu-

,parsi, come io faceva con studio ed amore, 
di problemi come quello del lavoro dei con-
danna t i a l l 'aperto. 

Fortis, ministro d'agricoltura e commercio. Non 
tu t t i . 

Bonacci. Non fecero più nul la . 
Fortis, ministro d'agricoltura e commercio. Non 

è vero. 
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Bonacci. Sicuro: la cosa finì lì. 
Forìis, ministro ci' agricoltura e commercio. 

No, no. 
Bonacci. Me lo dimostri . 
Forìis, ministro di agricoltura e commercio. Lo 

dimostrerò. 
Bonacci. Glie ne sarò molto riconoscente. 
Altra causa del fatto innegabile lamen-

tato dall 'onorevole Ferr i , fu l'odio scientifico, 
non fra la scuola classica e la scuola posi-
t iva dei cultori del dir i t to penale, ma t ra i 
maestri dell ' igiene. 

Quando iniziai quest 'opera io mi diressi, 
come doveva, per il regime igienico della colo-
nia, ai lumi dell 'onorevole Baccelli, che in 
quell 'epoca non era ministro, ma meritissimo 
presidente del Consiglio superiore di sanità, e 
che in questa materia aveva una competenza 
superiore; e l 'onorevole Baccelli mi fu largo 
di consigli che diedero ott imi r isul tat i . 

Ma rispetto ai r isul tat i igienici dell 'esperi-
mento sorsero obiezioni, censure ed opposi^ 
zioni, che non furono certo propizie alla con-
tinuazione dell ' impresa. 

Poi l 'avvoltoio della speculazione ghermì 
anche questa preda, corruppe l 'esperimento 
ed impedì che recasse i f ru t t i che se ne spe-
ravano. 

Quell 'esperimento fu anche potentemente 
avversato da tu t t i coloro che hanno interesse ad 
impedire il bonificamento dell 'agro romano. 

Finalmente ebbe contro di sè il pregiudizio 
di coloro che per ragioni di estetica vedreb-
bero mal volentieri una trasformazione agri-
cola della campagna romana ; ed io mi sono 
sentito in quest 'aula r improverare acerba-
mente da un patrizio romano, mio carissimo 
amico, di aver tentato di r iprodurre alle 
porte di Roma l 'originario asilo di malfat tori . 
(Comménti). 

Queste, onorevole Ferr i , sono le cause, 
per le quali il tentat ivo da Lei lodato non 
diede i f ru t t i che se ne speravano. 

L'onorevole ministro di agricoltura mi ha 
interrotto dicendo che io sono in errore. 

Forìis, ministro di agricoltura e commercio. L 'ho 
interrotto in un punto solo. 

Bonacci. Ella, onorevole ministro, mi ren-
derà felice quando mi dimostrerà che l 'opera, 
della quale ho parlato, è stata continuata. 

Ora, esaurito il fa t to personale, chiedo 
il permesso di esporre sommariamente le ra-
gioni del mio voto. (Interruzioni). 

Presidente. Fa una dichiarazione di voto? 
379 

Bonacci. Precisamente; e dico che con mio 
grande rincrescimento non posso dare voto 
favorevole a questa legge. (Bravo ! all'estrema 
sinistra). Me ne duole perchè, amico sincero del 
Gabinetto, non vorrei interrompere la piace-
vole consuetudine di approvare le sue pro-
poste. Ma questo disegno di legge è troppo 
vizioso, e non può essere corretto neanche coi 
temperament i nè con le promesse, che testé 
ha fat te l 'onorevole ministro guardasigil l i . 

L 'onorevole ministro guardasigil l i , nel-
l 'ul t imo suo discorso, non ha risposto meno-
mamente alle gravissime obiezioni che gli 
sono state fat te dagli oratori che mi hanno 
preceduto. 

Questo disegno di legge è il r isul tato in-
felicissimo di una infelice suggestione; que-
sto disegno di legge è una imitazione ser-
vile, peggiorata, di una catt iva legge francese. 

Volevate imitare la Francia nei provvedi-
menti per combattere Ja recidiva? Avevate 
ot t imi modelli di leggi, che avremmo volen-
t ieri approvate. Invece siete andati a sce-
gliere il peggiore degli esemplari francesi . 

Che cosa è questa vostra relegazione? 
Siamo noi davanti ad una proposta di parziale 
r i forma del Codice penale, o di modificazione 
ed aggiunta alla legge di pubblica sicurezza? 
La relegazione, che si vuole applicare ai re-
cidivi, è una vera e propria pena, o un prov-
vedimento di pubblica sicurezza? Ho ascol-
tato con tu t ta l 'attenzione le parole pronun-
ziate or ora dall 'onorevole guardasigi l l i ; ma, 
sarà forse per la debolezza del mio intelletto, 
10 non ho capito se egli intenda r i formare 
11 Codice penale o la legge di pubbl ica si-
curezza. 

Alcune disposizioni di questo disegno 
di legge mi farebbero credere che ci si pro-
ponga una parziale r i forma del Codice pe-
nale. Ma il tipo, che si è voluto imitare, cioè 
la legge francese del 27 maggio 1885, mi fa 
credere che si t r a t t i di provvedimenti di 
prevenzione. 

Certo la recidiva, della quale si par la in 
j questo disegno di legge, non è quella del 
j Codice penale; e lo ha confessato l 'onorevole 
| ministro guardasigi l l i dicendo che con la re-
| cidiva specifica, non si ottiene il r isul ta to 
| voluto, e che conviene applicare la relega-
j zione a quelli i quali hanno riportato più con-
| danne, senza guardare ai t i toli dei reati , 
I come, del resto, r isulta dal numero 1° del-
| l 'articolo 1° del disegno di legge, che colpi-
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sce indis t in tamente tu t t i coloro i qual i per 
qualsiasi titolo hanno r ipor ta to due condanne, 
ciascuna uguale o superiore a cinque anni di 
reclusione o di detenzione. 

Finocchiaro-Aprile, ministro di grazia e giustizia. 
La legge bisogna guardar la complessivamente. 

Bonacci. Ma che complessivamente! Biso-
gna proprio dire che abbiamo perduto l 'in-
telletto, se non si ammet te ciò... 

Fortis, ministro d'agricoltura e commercio. È 
un ' iperbole! 

Finocchiaro Aprile, ministro di grazia e giusti-
zia. Non si combatte una legge con f ras i ad 
effetto! 

Bonacci. Se la relegazione non è una pena, 
ha ragione da vendere l 'onorevole Lucchini.. . 

Fortis, ministro di agricoltura e commercio. 
Ohe la venda ! 

Bonacci ... quando afferma che è una nuova 
edizione del domicilio coatto. 

Lucchini Luigi. Peggiora ta ! {Rumori a destra). 
Bonacci. Ma almeno nella legge di pubblica 

sicurezza sta scrit to ch iaramente per qual i 
t i to l i s ' incorre ne l r igore del domicilio coatto; 
è un l inguaggio che in tendono tu t t i e non 
si par la con numer i e con r ich iami di art i-
coli di al t re leggi, i l che genera confusione 
ed incertezza. 

Dove manderete i recidivi? 
Voi non avete potuto dirlo. 
Finocchiaro Aprile, ministro di grazia e giusti-

zia. L 'ho detto chiaramente . 
Bonacci. Bisogna escludere Assab, perche 

lo impone l 'esperienza. E non c'era bisogno 
dell 'esperienza, perchè la relegazione adAssab 
è quella che i f rancesi chiamano la guillotine 
sèdie, cioè la morte inaspr i ta da una lunga e 
crudele tor tura di sofferenze e di s tent i . 

Nel l 'a l t ip iano de l l 'Er i t rea non è possibile 
mandar l i , perchè, se oggi l 'onorevole F ran-
c h e t e ha dimostrato che ivi possono esistere 
e prosperare le colonie libere, la relazione 
della Commissione d ' inchiesta esclude l'op-
por tun i tà e la convenienza delle colonie pe-
nal i nel l 'a l t ip iano della colonia Er i t rea . E 
l 'onorevole Di San Giul iano ha potuto mi t i -
gare, ma non ha confuta to ciò che egli aveva 
scrit to nella sua relazione. 

E allora dove manderete quest i re lega t i ? 
Forse a San Mun? (Ilarità —Interruzioni e ru-
mori). 

Secondo la legge f rancese del 1885 i re-
cidivi repu ta t i incorreggibi l i si mandano hors 
de France, e per sempre: si mandano nel le 

colonie o nei possessi francesi , a t i tolo indi-
viduale o a t i tolo collettivo. A ti tolo indivi-
duale si mandano coloro che o con l 'eser-
cizio di una professione o di un mestiere, o 
avendo le qual i tà per ottenere una conces-
sione di terre, sono in grado di manteners i 
da loro. A ti tolo collett ivo si mandano coloro 
che il Governo assume l 'obbligo di mante-
nere a sue spese nei propr i i s tabi l iment i , 
impiegandoli , là dove sia possibile, in opere 
di pubbl ica ut i l i tà . 

Se intendete mandar l i a t i tolo indivi-
duale, ove sono le colonie? {Commenti). 
Se in tendete mandar l i a t i tolo collettivo, 
ove sono gli s tabi l imenti? Ove le opere di 
pubbl ica u t i l i tà ? Come sopperirete al la 
spesa? {Commenti). 

Gli onorevoli Barzi lai , Lucchini e Fer r i , 
hanno ricordato quanto spende la Francia , e 
ne hanno argomentato quanto dovreste spen-
dere voi . Ma non hanno calcolato tut to, per-
chè, se non erro,, hanno diment icato le spese 
d ' impianto . 

I l minis t ro ha detto che si andrà molto 
a r i lento nel l 'a t tuazione di questa legge, es-
sendone esclusa la re t roa t t iv i tà . I n ta l modo 
però è caduto nella p iù manifesta delle con-
tradizioni , perchè quando gl i si domanda-
vano, in luogo di questi o con questi , prov-
vediment i prevent iv i per combat tere la reci-
diva, aveva detto: non c'è tempo da perdere, 
e pr ima di tu t to dobbiamo l iberare l ' I t a l ia 
dall 'esercito degli uomini più pericolosi e 
re f ra t ta r i , che minacciano ogni giorno la so-
cietà; (Commenti) poi quando ha dovuto spie-
garsi sulla spesa ha detto che nel l 'appl ica-
zione della legge si procederà lentamente . 
( Commenti}. 

Presidente. Ma, onorevole Bonacci, E l la 
deve l imi tars i ad una semplice dichiara-
zione. 

Bonacci. Se per sventura questa proposta 
fosse approvata, la legge r imarrebbe le t tera 
morta per la ferrea necessi tà che deriverebbe 
dalla mancanza dei mezzi necessari ad at-
tuar la . 

Un 'u l t ima considerazione, che è per me 
la più grave. Non sollevo la questione as t ra t ta , 
se vi siano o non vi siano gì ' incorreggibi l i , 
e da quali carat ter i si d is t inguano. Ammet to 
la esistenza degl ' incorreggibil i ; ammetto che 
i l segno esteriore per riconoscerli sia la re-
cidiva. Ma non bas ta : occorrono a l t re con-

, dizioni per avere il d i r i t to di segregare per 
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sempre i recidivi, 'come incorreggibili , dal 
consorzio sociale. 

Queste condizioni sono l 'applicazione di 
tu t t i i mezzi idonei a prevenire la recidiva. 
Non parlo dei progressi economici e morali, 
che sono qualche cosa di vago ed indefinibile. 
Par lo dei mezzi specificamente e di re t tamente 
ordinati a combattere la recidiva. L'onorevole 
Lucchini e l 'onorevole Fe r r i li hanno indi-
cati ; perocché vi sono stat i t ra loro dissensi 
sopra al tre materie, ma in ordine al giudi-
zio tecnico di questa legge la scuola posi-
t iva s'è t rovata p ienamente d'accordo colla 
scuola classica. 

Tali mezzi sono : l 'applicazione della pena 
così come vorrebbe la legge penale, il pa-
tronato dei l iberat i dal carcere, largamente 
diffuso e sviluppato, e finalmente la con-
danna condizionale.-

Io non intendo come siasi potuto pensare 
alla recidiva, e non sia stata presentata, o 
sola o con al tr i provvedimenti , la proposta 
di applicare nel nostro paese il sistema della 
condanna condizionale. 

Tut t i i paesi civil i hanno ormai questo 
is t i tuto : la Francia , l ' I ngh i l t e r r a , gli S ta t i 
Uni t i di America, il Belgio ed a l t r i Stat i 
grandi e piccoli. 

Guardate come ha proceduto la Francia . 
Essa obbedendo ad un impulso che v'era stato 
colà, come vi è stato qui, fece la legge del 
maggio 1885; ma nell 'agosto, cioè t re mesi 
dopo, aveva già una nuova legge per la pre-
venzione della recidiva, e nel 1891 fece quella 
sul l ' aggravamento e sul l 'a t tenuazione delle 
pene, che è pure una legge diret ta a preve-
nire la recidiva. 

E che l ' i s t i t u t o della condanna condi-
zionale abbia fat to ovunque buona prova, ri-
sulta da una recente pubblicazione dell ' illu-
stre Bodio. {Rum,ori) 

Voci. Basta ! basta ! 
Presidente. Ma, onorevole Bonacci... 
Bonacci Considerati i r i su l ta t i di questo 

is t i tuto in tu t t i i paesi che lo hanno, perchè 
mai esso non dovrebbe essere adottato in 
I ta l ia ? 

Oso dire, che se vi è un paese nel quale 
questo is t i tuto dovesse essere introdot to pr i -
ma che in altr i , esso è l ' I ta l ia , non solo per 
le sue condizioni generali r ispetto alla cri-
minali tà , ma specialmente per la proporzione 
dell© pioool© condanne oh©.,, 

Presidente. Ma, onorevole Bonacci, questo 
non è più fat to personale. 

Voci. Basta! (Rumori). 
Bonacci. . . .rappresentano l'8.6 per cento del 

numero generale delle condanne. 
Adunque nn provvedimento, che avrebbe 

indubbiamente ot t imi r i su l ta t i morali, reche-
rebbe anche un notevole r isparmio nella spesa 
che lo Stato a t tualmente sostiene pel mante-
nimento dei condannati . 

E all 'onorevole minis tro di grazia e giu-
stizia, il quale giorni sono giustificava l 'al-
largamento della p ian ta e l 'aumento del nu-
mero degli impiegat i coll ' immane lavoro im-
posto dalle 40 o 50 mila domande di grazia , 
che riceve annualmente, io chiedo: non sa-
rebbe ut i le di d iminuire grandemente que-
sto s terminato numero di domande di graz ia? 
E non vede egli nel la condanna condizionale 
una bella ed ut i l i ss ima t rasformazione par-
ziale del dir i t to di grazia, il cui esercizio 
ora spesso si risolve in una inut i le e dan-
nosa prodigal i tà , e che in questo modo di-
venterebbe un efficacissimo istromento per 
ottenere la emendazione dei de l inquen t i ? 

Concludendo dunque (Ooh ! ooìiì), io non 
posso ammettere che in quest 'anno di grazia 
si port i qui una legge di el iminazione dei 
recidivi, senza che contemporaneamente siano 
presentate proposte per la prevenzione della 
recidiva. Se l 'onorevole ministro (ciò che or-
mai, dopo le sue dichiarazioni, io non spero) 
volesse consentire in questo concetto, e pre-
sentare con questo disegno di legge profon-
damente emendato T al tro sulla condanna 
condizionale, io mi contenterei delle sue pro-
messe in ordine al l 'a t tuazione del sistema 
penitenziario, ed alla diffusione del patronato 
per i l iberat i dal carcere. 

Non potrei dare il mio voto pel passaggio 
alla seconda le t tura del disegno di legge, 
come è; lo darei ben volentieri quando il 
disegno di legge fosse emendato secondo le 
idee che ho avuto l 'onore di esporre. (Bravo ! 
Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Ferr i per fa t to personale. Spero che 
vorrà dare il buon esempio della brevi tà . 

Ferri . (Segni eli attenzione). Prometto alla Ca-
mera che della mia colpa involontaria, di 
aver provocato t an t i e così diversi f a t t i per-
sonali, io farò ora ampia penitenza, r iducen-
domi a brevissime parole. (Benissimo !) 

All 'amico Franebefcti r ispondo una cosa 
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sola: quanto all'Eritrea, i risaltati, per un 
positivista, non sono incoraggianti e i fatti 
valgono più delle supposizioni. 

Franchetti. Questo non è metodo positivo. 
Ferri. Gli effetti poi dell'anemia degli al-

tipiani, non può pretendere che si verifichino 
in un mese od in un anno; tutti sanno che 
si verificano dopo alcuni anni ed anche alla 
seconda od alla terza generazione. (Rumori ed 
interruzioni). Come potete impiantare una co-
lonia agricola, so avete la certezza che, alla 
seconda od alla terza generazione, quella 
non progredisce e muore? {Rumori vivissimi ed 
interruzioni). 

< resto, l'onorevole Nocito ha citato la 
mia opinione del 1888. Ma, prima di lui, io 
avevo avuto occasione, nella seduta del 12 
luglio 1898, prendendo occasione dalla pro-
posta fatta dall'onorevole Griolitti per prov-
vedimenti verso i recidivi, aveva avuto oc-
casione di confessare il mio errore, e di dire 
alla Camera che, per un momento, io aveva 
avuto l'illusione di pensare ad una colonia 
penale nell'Eritrea, quando la colonia Eri-
trea, nel 1888, ci si faceva sperare che fosse 
un Eldorado od una possibile California per 
i lavoratori italiani. Quando, poi, si venne 
a dimostrare, mediante inchieste governative, 
che la Colonia eritrea non si prestava a 
questo scopo, io cambiai opinione, e dissi: 
meglio bonificare le terre d'Ttalia, che non 
quelle, non bonificagli, dell'Eritrea. 

Cosicché la differenza fra l'onorevole No-
cito e me è questa, che io da buon positi-
vista cambio quando i fatti mi obbligano a 
riconoscere il mio errore, mentre i rappre-
sentanti della scuola classica preferiscono 
contemplarsi l'ombelico scientifico e non veg-
gono altro. (Viva ilarità). 

E non mi rimane che rispondere all'ono-
revole Lucchini, il quale, pur sapendo che 
in Ital ia una legge vieta la ricerca della pa-
ternità, ha voluto parlare per fatto perso-
nale quando io dissi del Codice penale quello, 
che del resto tutti sanno, e che non c'è biso-
gno di venire a negare qui ; perchè magisrtati, 
avvocati, uomini politici, sanno perfetta-
mente quali sono le condizioni disgraziate 
della criminalità italiana e gli effetti della 
nostra legislazione penale. 

L'onorevole Lucchini però ha voluto es-
sermi amico eccezionale e ha voluto fare 
una speciale reclame in pieno Parlamento ad 
un mio articolo pubblicato in una rivista 

parigina di venti giorni or sono ; e vio-
lando anche qui i l divieto della ricerca della 
paternità, ha attribuito a me la paternità 
dell'idea della asessualizzazione degli anor-
mali, che è, invece, una proposta di legge di 
un nostro collega deputato al Michigan, si-
gnor Edgar, e che io ho riferito in un mio 
articolo facendo le mie riserve su questo pro-
posito. Del resto si tranquillizzi l'onorevole 
Lucchini, se egli ha paura che io voglia 
proporre in Italia questa misura: non so se 
i miei studi mi ci porteranno; ad ogni modo 
gli prometto fin d'ora che non l'applicherò 
a lui, perchè lo credo assolutamente innocuo. 
( Viva ilarità). 

Ma quello, che mi preme di rilevare del-
l'onorevole Lucchini, è la dichiarazione, che 
egli ha iatto qui, che non darebbe cattedre 
universitarie a individui, che sostenessero 
dottrine come quelle che gli onorevoli Ferri 
e Venturi hanno esposto ieri alla Camera. 
Ebbene, veda la Camera qual'è il liberali-
smo scientifico di questo sedicente liberale ! 
Egl i vuole anatemizzare e togliere la catte-
dra a coloro, che non la pensano come lui ! 
E tutto questo in nome della libertà dei pen-
siero. e per rispondere all'accusa, che io ap-
punto a lui faceva, che, essendo membro di 
una Commissione universitaria, un anno fa 
ha negato l 'eleggibilità in diritto penale a 
giovani studiosissimi, che sono gloria e spe-
ranza del pensiero scientifico italiano, come 
FJorian, come Maino, come Sighele... 

Lucchini Luigi. N o n è v e r o . 
Ferri... ai quali è stata negata la eleggibilità 

solo perchè appartengono alla scuola posi-
tiva moderna e non alla scuola classica del-
l'ombelico scientifico. (Ilarità — Rumori). 

Lucchini Luigi. Di fronte a queste volga-
rità non rispondo! 

Ferri. Questi sono fatti ! Del resto è Lei 
che ha dato l'esempio del pettegolezzo... 

Lucchini Luigi. N o , n o ! 
Ferri... portando qui nella Camera, che 

si dovrebbe occupare di questioni serie e col-
lettive, i piccoli battibecchi, che abbiamo 
noi nelle nostre riviste, che, per fortuna, la 
Camera non ha il tempo di andare a leg-
gere. 

Ma voglio rilevare il fatto più perso-
nale, ed è l'ultimo, cui ha accennato l'onore-
vole Lucchini. Eg l i ha detto che vi sono 
professori ai quali fu tolta la cattedra per-
chè non facevano lezione: se egli ha voluto 
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alludere a ine, che nel 1894 ho visto togliermi 
la cattedra dell 'università di Pisa, conqui-
stata coi miei lavori, rispondo che la man-
canza delle lezioni è stato un pretesto di-
chiarato falso dai l ibret t i delle mie lezioni. 
{Mormorio). 

Codacci Pisanelli. Chiedo di p a r l a r e . 
Ferri. Io ho fatto 25 lezioni all 'anno, di 

un'ora e mezzo l 'una; (Oh! oh! — Rumori) e 
domando quanti ce n'è di deputat i professori 
che faranno 25 o 40 lezioni all 'anno. (Ru-
mori). 

E noto alla Camera che io a Pisa ero pro-
fessore senza stipendio, per l ' incompatibil i tà 
par lamentare: nonostante che fossi senza sti-
pendio, mi assumevo le spese di viaggio e 
dell'albergo... 

Voci. Di viaggio no! 
Ferri... per andare a far lezione. Altr i de-

putat i prendono lo stipendio e non fanno al-
cuna lezione. (Oh! oh!) 

Voci. Fanno male! 
Ferri. Debbo dire, a cagion d'onore per l'ono-

revole Baccelli, che, quando egli fu ministro 
della pubblica istruzione nel 1895, riconobbe 
che la cattedra m'era stata tolta per un'in-
giustizia, e me la riofferse; ma egli può at-
testare alla Camera che io ho preferito di 
rinunziare allo stipendio della cattedra go-
vernativa per restar libero docente. Perchè io 
la libertà, onorevole Lucchini, la applico agli 
altri e la voglio per me stesso; la l ibertà di 
pensiero poi la voglio sia nella mia vita pri-
vata, sia nella cattedra, sia per giudicare la 
sufficienza intellettuale dei miei avversari. 
(Bravo! Bene! all'estrema sinistra — Commenti 
— Interruzioni). 

Presidente. Per che cosa ha domandato di 
parlare, onorevole Codacci-Pisanelli? 

Codacci-Pisanelli. Avendo a^uto l'onore di 
far parte della Facoltà giuridica dell 'Univer-
sità di Pisa, allorché fu deliberato sul fatto 
dell'onorevole Ferri , protesto contro le sue 
parole. 

Ricordo che tut ta la Facoltà unanime sot-
toscrisse una dichiarazione, che fu anche pub-
blicata sui giornali, (Rumori all'estrema sinistra). 

Ferri. Quello fu un pretesto ! Ma già troppo 
si è parlato nella Camera di queste cose! 

Finocchiaro-Aprile, ministro di grazia e giustizia. 
Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha faco l tà . 
Finocchiaro-Aprile, ministro di grazici e giustizia. 

Prego la Camera di ascoltarmi soltanto per 

. due minuti, tanto più che io non parlerò nè 
di concorsi, nè di esami. 

L'onorevole Bonacci ha testé affermato 
che ad alcuni argomenti, da lui anche ricor-
dati, non era venuta risposta da questo banco. 
Io credo, e me ne appello alla Camera, di 
potere affermare il contrario. L'onorevole Bo-
nacci ha accennato alla necessità di coordi-
nare questa legge con un'al tra per la con-
danna condizionale: ed io ricordo che, alla 
fine del mio discorso, io dichiarai appunto che 
ciò intendevo di fare dopo completati gli 
studi necessari. 

Ma noi non possiamo discutere contem-
poraneamente i due progetti . Anche in a l t r i 
paesi prima venne la legge di difesa contro 
i delinquenti recidivi, e poi quella intorno 
alla condanna condizionale. Armiamo la so-
cietà dei mezzi necessari a tutelar la contro i 
delinquenti pericolosi ; provvederemo poi agli 
altr i scopi ai quali risponde una legge per la 
l ibertà condizionale. 

Quanto alle altre considerazioni fa t te dal-
l'onorevole Bonacci in un campo assoluta-
mente teorico ed astratto, esse non meno-
mano in alcun modo l ' impor tanza e l'effi-
cacia della legge in discussione. Essa potrà 
in questa o quella parte essere completata: 
ma nelle sue disposizioni fondamental i ri-
sponde allo scopo a cui tu t t i miriamo. Per-
ciò, checché ne pensi l 'onorevole amico Bo-
nacci, io confido che il voto della Camera in 
ordine a questa legge sarà pienamente favo-
revole alla nostra proposta. (Bene! Bravo! — 
Approvazioni). 

Voci. Ai voti! ai voti! 

Votazione pel passaggio alla seconda lettura del 
disegno di l egge circa gli obblighi dei mili-
tari in congedo appartenenti al personale fer -
roviario, postale e telegrafico. 

Presidente. Veniamo dunque ai voti. An-
zitutto si t ra t ta di deliberare circa il pas-
saggio alla seconda let tura del disegno di 

I legge r iguardante gli obblighi dei mil i tar i 
I in congedo appartenenti al personale ferro-
| viario, postale e telegrafico. 

Vi sarebbe un ordine del giorno presen-
tato dall 'onorevole Nofri. Esso è il seguente: 

« La Camera, convinta che il disegno di 
legge in discussione tende, senza alcuna ne-
cessità, specie dopo il passaggio alla seconda 
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let tura dell 'altro disegno di legge sul divieto 
di coalizione e di sciopero in confronto al 
personale ferroviario, postale e telegrafico, a 
creare per quel personale una vera e propria 
schiavitù civile ed economica, sottraendolo 
quindi anche ai suoi giudici naturali , e ciò 
ogni qual volta il Governo e le Compagnie 
private, esercenti le nostre ferrovie, possano 
ritenerlo utile od opportuno, delibera di non 
passare alla seconda lettura. » 

Ma, come fin da ieri ho osservato all'ono-
revole No fri , questo suo ordine del giorno 
non può esser posto a part i to; poiché il re-

. gelamento prescrive che il voto della Camera 
relativo al passaggio alla seconda lettura di un 
disegno di legge non deve essere motivato. 

Onorevole Nofri, mantiene o r i t i ra il suo 
ordine del giorno? 

Nofri. Consento a ritirarlo. Ma franca-
mente mi sarei aspettato che o il ministro 
dell ' interno o quello delle poste e dei tele-
grafi o quello dei lavori pubblici avessero ri-
sposto qualche cosa, se non alla critica, che 
feci alla proposta di legge, almeno alle os-
servazioni pratiche, che accompagnavano la 
critica stessa. 

Presidente. Dunque l'onorevole Nofri r i t i ra 
il suo ordine del giorno, 

La Camera deve ora deliberare se intenda 
passare alla seconda let tura su questo dise-
gno di legge. 

Sopra questa questione è stata chiesta la 
votazione nominale dagli onorevoli Gattorno, 
Costa Andrea, Basetti , Garavetti , Del Balzo 
Carlo, Taroni, Prampolini , Bissolati, Girar-
dini, Socci, Agnini , De Felice-Giuffrida, De 
Marinis, Bertesi, Pipitone, Mazza, Nofri, Celli, 
Guerci, Valeri, Ferri , Marcora, Morgari, Pala, 
Pantano, Credaro e Caldesi. 

Si procederà dunque alla votazione no-
minale. Coloro, che approvano il passaggio 
alla seconda let tura di questo disegno di 
legge, risponderanno sì) coloro, che non l'ap-
provano risponderanno no. , 

Si faccia la chiama. 
Costa Alessandro, segretario, fa la chiama. 

Rispondono si; 

Afan de Rivera — Aguglia — Aliberti 
— Anzani — Arcoleo — Arnabol li. 

Baccelli Guido — Barracco —Bertarel l i — 
Bertett i — Bertolini — Biancheri — Bi-
nelli — Bisearetti — Bonacossa — Bonardi j 

— Bonfìgli — Bonin — Borsarelli — Bru-
nett i Eugenio — Bruni alti. 

Caffarelli — Calabria — Calissano — Cal-
ieri Giacomo — Calvanese — Calvi — Cam-
bray-Digny — Campi — Cantalamessa — Cao-
Pinna — Capaldo — Cappelli — Carcano — 
Carmine — Casale — Casalini — Casciani — 
Castiglioni — Cavagnari — Cerirna-Mayneri 
— Chiapusso — Chinaglia — Cimorelli — 
Clemente — Clementini — Cocuzza — Codacci-
Pisanelli — Coletti — Colombo Giuseppe — 
Colombo Quattrofrat i — Colonna Prospero —• 
Colosimo — Contarmi — Conti — Costa Ales-
sandro — Costantini — Cottafavi — Curioni 
— Cuzzi. 

D'Alife — Dal Verme — D'Andrea — 
D'Ayala-Valva — De Amicis Mansueto — 
De Asarta — De Bernardis — De Donno — 
De Martino — De Mita — De Nava — De 
Prisco — De Renzis — De Riseis Giuseppe 
— De Riseis Luigi — Di Bagnasco — Di 
Broglio — Di Cammarata — Di Rudinì An-
tonio — Di San t 'Onof r io—Di Scalea — Do-
nadio — Donnaperna. 

Facta — Falconi — Fani — Ferraris Na-
poleone — Ferrerò di Cambiano — Finard i 
Finocchiaro-Aprile — Fort is — Franchet t i — 
Frola — Fulci Ludovico — Fulci Nicolò 
— Fusinato. 

Gabba —- Galimberti — Galletti — Gallo 
— Ghigi — Giaccone — Gianolio — Gio-
li t t i — Giovanelli — Giuliani — Grassi-
Pasini — Greppi — Grippo — Grossi. 

Lacava — Lampiasi — Laudisi — Lo-
chis — Lucernari — Luporini — Luzzatt i 
Luigi — Luzzatto Attilio. 

Majorana Angelo — Mancini — Marazzi 
Fortunato — Mariotti — Marsengo-Bastia — 
Mascia — Massimini — Matteucci — Mauro 
— Maury — Mazzella — Mazziotti — Me-
dici — Menafoglio — Mezzacapo — Mezza-
notte — Michelozzi — Miniscalchi — Monti-
Guarnieri — Morandi Luigi — Morando 
Giacomo — Morelli-Gualtierotti — Mor-
purgo. 

Niccolini. 
Oliva — Orlando — Orsini-Baroni — Ot-

tavi . 
Pais-Serra — Palizzolo — Palumbo — 

Panzacchi — Papadopoli — Perrot ta — Pic-
colo-Cupani — Piola — Piovene — Podestà 
— Pompil j . 

Radice — Reale — Ricci Paolo — Riccio 
Vincenzo — Riassetti — Rizzo Valentino — 
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Rocca Fermo — Rogna — Romano — Ro-
selli — Rossi Enrico— Rovasenda — Ruffo. 

Sacconi — Salandra — Sant in i — Sapo-
ri to — Scaramella Manet t i — Schira t t i — 
Scotti — Sella — Seni se — Serra lunga — 
Sili — Sola — Sorniani — Soulier — Spir i to 
— Squi t t i — Stel lut i-Scala — Suardi Gian-
forte — Snardo Alessio. 

Testasecca — Tiepolo — Torlonia Guido 
— Torlonia Leopoldo - Torniel l i — Torraca 
— Torr ig iani — Tripepi . 

Yagl ias indi — Vendemmi — Veneziale 
— Ventur i — Vienna — Vil la — Vollaro-
De Lieto. 

Weil-Weiss . 
Zeppa. 

Rispondono no: 

Aggio — Agnin i — Angiol ini . 
Barzi la ì — Baset t i — Beduschi — Ber-

tesi -— Bissolati . 
Oaldesi — Celli - Costa Andrea - Cre-

daro. 
De Fel ice-Giuffr ida — Del Balzo Carlo — 

De Marinis — De Nobili . 
Fa l le t t i — Fa r ina Emil io — Fazi — Fer r i 

— Fracassi . 
Gall ini — Garavet t i — Gattorno — Ghil-

l ini — Giampiet ro — Girard in i — ^ Giusso 
— Guerci. 

Imper ia le . 
Lojodice — Lucchini Luigi . 
Marcora — Marescalchi Alfonso — Mor-

gari . 
Nocito — Nofri . 
Pala — Pav ia — Pip i tone — Poli — 

Prampol ini . 
Sacchi — Socci. 
Taroni — Tecchio. 
Valeri . 

Sono in congedo: 

Alessio. 
Bacci — Bastogi — Bertoldi — Bru-

nett i Gaetano. 
Calderoni — Civelli — Costa-Zenoglio. 
Della Rocca. 
Frascara . 
Lucifero. 
Pasol ini-Zanel l i —- Pini . 
Romanin-Jacur . 
Spada. 
Tozzi. 
Wollemborg. 

Sono ammalati: 

Bracci. 
Colonna Luciano. 
Florena. 
Lugl i . 
Panat toni . 
Ruggie r i . 
Sani — Scaglione. 
Testa — Trincherà — Turr is i . 

È in missione : 

Mart ini . 

Assenti per ufficio pubblico: 

Pascolato. 
Toaldi. ' 

Presidente. Comunico alla Camera il risul-
t a m e l o della votazione nominale sopra il 
passaggio alla seconda le t tura sul disegno di 
legge: Obblighi dei mi l i ta r i in congedo ap-
par tenent i al personale ferroviario, postale e 
telegrafico. 

Votant i . . . . . . . 253 
Maggioranza 127 

Risposero sì . . . . 206 
Risposero no. . . . 47 

{La Camera delibera di passare alla seconda 
lettura del disegno di legge). 

Pelloux, presidente del Consiglio, Domando di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Vorrei pre-
gare la Camera, dichiarando però di lasciarla 
per fe t tamente arbi t ra nelle sue deliberazioni, 
che questo disegno di legge, che è stretta* 
mente connesso coll 'altro, che porta il nu-
mero 143, fosse deferi to all 'esame della stessa 
Commissione, che è stata no lana ta dagli Uf-
fici per l 'al tro disegno di legge. 

Molte voci. Si ! si ! Ha ragione ! 
Pansini. Domando di parlare. 
Presidente. Par l i . 
Pansini. Noi ci opponiamo alla proposta 

fa t ta dal presidente del Consiglio perchè con-
t ra r ia al regolamento. (Commenti — Conversa-
zioni — Rumori). 

Presidente. I l regolamento dice così: « Ar-
ticolo 56. Quando la Camera risolva di pas-
sare alla seconda let tura, il proget to è tras-
messo ad una Commissione. 



Atti Parlamentari —- 2 7 8 0 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 MARZO 1 8 9 9 

« La Commissione è eletta di solito dagli 
Uffici presso i quali la discussione si l imita 
agli articoli della legge ; però la Camera può 
deliberare di eleggerla essa stessa o doman-
darne l'elezione al presidente. » 

Non mi par dunque che la proposta del-
l'onorevole presidente del Consiglio sia con-
trar ia al regolamento. (Commenti — Interru-
zioni). 

Tripepi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Tripepi. Prego l'onorevole presidente del 

Consiglio, se la mia preghiera può arr ivare 
sino a lui, di non insistere nella sua propo-
sta. (Interruzioni). 

Mi pare che sarebbe più opportuno de-
ferire la nomina dei commissari, che deb-
bono esaminare questo disegno di legge, al 
presidente della Camera. La legge ha tal 
carattere che la proposta si presenta accet-
tabile. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Domando di 
parlare. 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
presidente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Ho dichia-
rato fin da principio che lasciavo libera la 
Camera di fare quello che credeva meglio, 
e che facevo solamente questa proposta, per-
chè mi pareva che questo disegno di legge 
fosse s tret tamente connesso con l 'al tro; ma 
dichiaro che. non insisto affatto, e lascio la 
Camera libera di deliberare come vuole. 

Voci. Allora r i t i r i la proposta! 
Altre voci. No! no! (Interruzioni — Rumori). 
Presidente. Facciano silenzio ! 
Pelloux, presidente del Consiglio. Quanto alla 

proposta dell'onorevole Tripepi, debbo dichia-
rare che non potrei, pel momento, accet-
tarla; perchè non posso impegnare la volontà 
del presidente della Camera. Per parte mia, 
poi, e per ragioni che è facile comprendere, 
non potrei assumere siffatta responsabilità. 

Presidente. Onorevole Tripepi, insiste nella 
sua proposta? 

Tripepi. La ritiro! 
Presidente. Dunque il presidente del Con-

siglio non insiste nella sua proposta. 
Suardo Alessio. Domando di parlare. 
De Nava. Domando di parlare. 
Vollaro-De Lieto. Domando di parlare. (Ru-

mori). 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-

vole Suardo Alessio. 

Suardo Alessio. Non mi pare che il presi-
dente del Consiglio abbia r i t i rato la sua pro-
posta. Per parte mia credo che la Camera 
possa legalmente deliberare su questa pro-
posta che in ogni caso faccio mia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Nava. 

De Nava. Avevo domandato di parlare per 
fare la stessa proposta, che ha fatto l'onore-
vole Suardo. Dichiaro poi che a me non pare 
che, deferendo la nomina al presidente, si 
faccia cosa contraria al regolamento; perchè 
è anche questa una forma di elezione delle 
Commissioni. Sotto questo aspetto, mi asso-
cio alla proposta di deferire l 'esame di que-
sto disegno di legge alla stessa Commissione. 
(Rumori in vario senso). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Vollaro-De Lieto. 

Vt)ilaro-De Lieto. Volevo fare la stessa os-
servazione del collega De Nava. Mi associo 
alla sua proposta, solo aggiungendo che vi 
sono molti a l t r i casi, nei quali la Camera 
ha così deliberato. (.Rumori — Segni d'impa-
zienza). 

Presidente. Allora veniamo ai voti. 
Gli onorevoli Suardo Alessio, De Nava e 

Vollaro-De Lieto propongono che il disegno 
di legge in questione sia deferito allo studio 
della stessa Commissione che è stata nominata 
stamane per esaminare il disegno di legge 
per modificazioni alla legge di pubblica si-
curezza ed all 'editto sulla stampa. 

Voci air estrema sinistra. Domandiamo la 
votazione nominale su questa proposta. (Oh! 
oh! — Rumori. 

Pipitone. Domando di parlare per un ri-
chiamo al regolamento. 

Presidente. Onorevoli colleghi, prendano i 
loro posti e facciano silenzio. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Pipitone. 
(Rumori). 

Lascino la facoltà di parlare ! 
Pipitone. Prego i miei onorevoli colleghi 

di non volere per una ragione di nessuna 
importanza politica dare uno strappo al re-
golamento. ( Oh! oh! — Rumori). 

Faccio osservare che il regolamento sta-
bilisce tre forme soltanto per la nomina delle 
Commissioni: essa può essere eletta o dagli 
Uffici, o dalla Camera, o può esserne deferita 
la nomina al presidente: uscendo da queste 
tre forme si viola il regolamento. Ora il vo 
lere in questo caso derogare al regolamento 
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sarà una violenza da parte della maggio-
ranza, e una violenza non giustificata da ne-
cessità alcuna; perchè il presidente del Consi-
glio non lia posto la questione di fiducia sulla 
sua proposta, ma anzi lia lasciato libera la 
Camera. 

Molte voci. Ai voti! ai voti! 
Pìpitone. Io credo che si debbano assoluta-

mente r ispettare le forme volute dal regola-
mento: e, r ipeto, fuori di queste tre forme 
non c'è che l ' i l l ega l i t à e la violenza. (Ru-
mori). 

Ferri. Chiedo di parlare per un r ichiamo al 
regolamento. ( Vivissimi rumori). 

Presidente. Ne ha faco l t à . 
Ferri. L ' a r t icolo 56 del regolamento stabi-

lisce il dir i t to della maggioranza e le gua-
rentigie della minoranza. Se l 'articolo del re-
golamento dà alia maggioranza la facoltà di 
accettare la proposta dei nostri due colleghi, 
noi ci sottometteremo; ma, se il regolamento 
non riconosce questa facoltà, siamo sicuri che 
la maggioranza dei nostri colleghi darà a 
noi l 'esempio di r ispet tare le guarent igie 
contenute nel regolamento. 

Ora questo articolo dice: « Quando la Ca-
mera risolva di passare alla seconda lettura, 
il progetto è trasmesso ad una Commissione. 
La Commissione è eletta di solito dagli Uf-
fici presso i quali la discussione si l imita 
agli articoli della legge: però la Camera può 
deliberare di eleggerla essa stessa o defe-
rirne l'elezione al Presidente. » 

Ora qui c'è un equivoco: i nostri colleghi 
proponenti devono precisare la loro propo-
sta ; il proporre che la Commissione sia quella 
stessa nominata dagli Uffici questa matt ina, 
non è eleggere la Commissione (Oh! Oh! — 
Rumori — Interruzioni). 

Parlamentarmente parlando, eleggere vuol 
dire mettere una scheda coi nomi nell 'urna; 
e coloro che conseguono la maggioranza dei 
voti sono gli eletti . 

Ma, quando avete una Commissione già 
nominata dagli Uffici questa matt ina, voi 
non eleggete più una Commissione, non ve-
nite a costituire con l 'elezione una nuova 
Commissione. 

Quindi noi crediamo che sia assolutamente 
contraria al regolamento la proposta di de-
ferire ad una Commissione già costituita lo 
esame di questo disegno di legge. Se la Ca-
mera vuole, può eleggere diret tamente questa 
Commissione. Ma noi crediamo che la Presi-

580 

denza non possa mettere a par t i to una pro-
posta come quella, che fu fa t ta testé da alcuni 
nostri colleghi. (Oli! oh! — Rumori). 

Presidente. Osservo anzitut to all 'onorevole 
Ferr i che, se io avessi creduto che il rego-
lamento si opponesse alla fat ta proposta5 

non avrei neppure lasciato aprire la discus-
sione. 

Ferri. Questa è l 'opinione sua personale, 
che noi r ispet t iamo! 

Presidente. Io sono qui custode del regola-
mento, e credo che la Camera possa legit t i -
mamente deferire l 'esame del disegno di legge 
alla Commissione nominata stamane, poiché 
non credo che un tal sistema sia ant iregola-
mentare. (Interruzioni del deputato Ferri — Ru-
móri vivissimi). 

Manna. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-

vole Manna.. 
ialina. Io proporrei che la Commissione 

venisse nominata dalla Camera; (Oh!) perchè, 
facendo una votazione nominale, noi ver-
remmo pubblicamente a nominare la Com-
missione, che, invece, deve essere nominata 
per scrutinio segreto. Dunque, una volta 
che il regolamento dice che la Commissione 
può essere nominata dalla Camera o dal pre-
sidente, propongo che la nomina sia fa t ta 
dalla Camera. (Vivissimi rumori). 

Presidente. Dunque abbiamo tre proposte : 
la pr ima degli onorevoli Suardo Alessio, De 
Nava e Vollaro-De Lieto perchè questo disegno 
di legge sia trasmesso alla Commissione nomi-
nata stamane dagli Uffici ; la seconda degli ono-
revoli Ferri , Pansini e Pipi tone perchè la no-
mina della Commissione sia fa t ta dagli Uffici; 
la terza dell 'onorevole Manna che propone che 
la Commissione sia eletta dalla Camera. So-
pra la pr ima di queste proposte è stata chiesta 
la votazione nominale (Rumovi) dagli onorevoli 
Taroni, Pansini , Angiolini , Beduschi, Aggio, 
Bertesi, Ferri , Girardini , Costa Andrea, Socci, 
Nofri , Manna, De Felice, Del Balzo Carlo, 
Grallini e Celli. (Rumori — Interruzioni). 

Procederemo dunque alla votazione nomi-
nale (Rumori) sulla proposta degli onorevoli 
Suardo Alessio, De Nava e Vollaro-De Lieto, 
i quali propongono che l 'esame di questo 
disegno di legge sia deferito alla Commis-
sione eletta stamane dagli Uffici. 

Coloro che intendono approvare questa 
proposta, r isponderanno sì; coloro, che non 
intendono approvarla, r isponderanno no. 
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Facciano silenzio ! 
Si faccia la chiama. 
Filici Nicolò, segretario, fa la chiama. 
Presidente. Sono dispiacente di annunciare 

che la Camera non è in numero. 
Dichiaro dunque nul la la votazione. La 

Camera è di pieno dir i t to convocata per do-
mani alle 14 e con lo stesso ordine del giorno. 

I n pr incipio della seduta di domani si 
r innoverà la votazione nominale . 

La seduta t e rmina alle ore 20.20. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni . 
2. Rinnovamento della votazione nomi-

nale sulla proposta dei deputa t i Suardo A., 
De Nava e Vollaro-De Lieto, di defer i re lo 
esame del disegno di legge circa gl i obbli-
ghi dei mi l i t a r i in congedo appar tenen t i al 
personale ferroviario, postale e telegrafico, 
al la stessa Commissione nominata dagl i Uf-
fici per l 'esame del disegno di legge per mo-
dificazioni al la legge di Pubbl ica Sicurezza 
ed a l l 'Edi t to sulla s tampa. 

3. Seguito della discussione in p r ima let-
tu ra del disegno di legge sui de l inquent i re-
cidivi. 

Discussione dei disegni di legge: 

4. Sul l 'autonomia del le Univers i tà , Is t i -
tu t i e scuole superiori del Regno {Urgen-
za) (20). 

5. Collocamento a disposizione dei prefe t t i 
del Regno (Approvato dal Senato) (118). 

6. Pres t i t i per esecuzione di opere con-
cernent i la pubblica igiene e per la der iva 
zione e condut tura di acque potabi l i (82). 

7. Ri forma del procedimento sommario 
(15) (n. 207 della l a Sessione). 

8. Convenzione colla Società anonima 
commerciale i ta l iana del Bénadir (Somalia 
i tal iana) per la concessione della gestione 
della ci t tà e dei ter r i tor i del Benadi r e dei 
r ispet t ivo Hin te r l and (84) (n. 220 della l a 

Sessione). 
9. Modificazioni al la legge 19 ottobre 

1859 sulle servitù mi l i ta r i (108) (193 della 
l a Sessione). 

10. Indenni tà agli operai addet t i alle 
aziende dei monopoli dei tabacchi e dei sali 
nei casi d ' infor tuni sul lavoro (105). 

11. Provvediment i circa la rappresentanza 
dei Collegi la cui elezione fu annul la ta per 
corruzione elettorale (17) (n. 88 della l a Ses-
sione). 

12. Modificazioni agli articoli 89 e 90 della 
legge elettorale poli t ica (48) (n. 90 della 
l i l Sessione). 

13. Lot ter ia a favore del Comitato mila-
nese per l 'erezione di un monumento nel 
cimitero di Musocco (102) (n. 278 della l a Ses-
sione). 

14. Aggregazione dei Comuni di Solarussa, 
Zerfa l iù e Siamaggiore alla pre tura di Ori-
stano (109) (n. 242 della l a Sessione). 

15. Modificazione all 'art icolo 31 della legge 
31 dicembre 1890, n. 7321, re la t iva agli uf-
ficiali ed agent i di pubbl ica sicurezza (28). 

16. Modificazioni nelle norme che regolano 
le pensioni agl i operai avvent iz i della Regia 
Marina (124) (Urgenza) (n. 148 della l a Ses-
sione). 

17. Est inzione del credito della Banca 
d ' I ta l ia per somme dal la medesima antici-
pate per la costruzione del Regio Asilo « Ga-
r ibaldi » in Tunis i (33). 

18. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Polizia sani tar ia degl i animal i (93) 
(n. 131" della l a Sessione). 

19. Svolgimento della seguente mozione 
del deputato Vischi ed a l t r i : « La Camera 
invi ta l 'onorevole minis t ro del tesoro d'in-
viare alla Giunta del bi lancio per al l igarsi 
al consuntivo già presentato, l 'elenco di quei 
membri del Par lamento i qual i percepiscono 
assegni di qualsiasi specie sul bi lancio dello 
Stato. » 

20. Aumento di s tanziamento nello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
pubblica is truzione per spesa inerente alla 
costruzione ed ampl iamento degli i s t i tu t i di 
chimica annessi alla Regia Univers i tà di To-
rino (123). 

21. Provvediment i di polizia ferroviar ia 
r iguardan t i i r i t a rd i dei t reni . (114). 

22. Spese s t raordinar ie da inscriversi ne l 
bilancio del Ministero della guerra nel qua-
driennio dal 1° luglio 1899 al 30 giugno 1803. 
(131). 

23. Norme circa la costituzione elei gabi-
net t i dei minis t r i e dei sotto-segretari di 
Stato. (127). 

24. Acquisto dei quadri e degl i ogget t i 
d 'ar te del l 'Arcispedale di S. Maria Nuova in 
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Firenze a favore delle BJR. Gallerie di detta 
citta (149). 

25. Modificazione della legge sull'ordina-
mento dell'esercito. — Sistemazione degli uf-
ficiali subalterni commissari (Approvato dal Se-
nato) (119). 

26. Modificazione dell'articolo 80 della 
legge elettorale politica (142). 

Ordine del giorno delle tornate mattutine. 

1. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Aumento delle Congrue parrocchiali; 
Anticipata consegna ai Comuni delle rendite 
delle soppresse Chiese ricettizie e Comuni e 
curate ; Acconto ai Comuni pel quarto di ren-
dita loro spettante nel patrimonio delle sop-

presse corporazioni religiose (14) (n. 309 della 
l a Sessione). 

Discussione dei disegni di legge : 

2. Provvedimenti definitivi sugli Is t i tut i 
di previdenza ferroviari (119-A-C) (246 della 
l a Sessione). 

3. Costituzione in Comune autonomo della 
frazione Bagni di Montecatini (55). 

PROF. A Y V . LUIGI R A T ANI 

Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma 1899 — Tip. della Camera dei Deputati. 


